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Quanto all'introduzione, ho oer.oato d'inquadrare n 
contenuto del dialogo, riassunto per problemi, nello sfon­

do del platonismo, con frequenti riferimenti ad altri dia­
loghi. Le note forniscono sobrie notiz:i.e, spiegamo passi 
di interpretazione particola;rm·ente diffic.He, a VJolte anche 

integrano l'inbnduzione. Tanto nell'una q~anto nelle 

altre, mi sono sforzato di restare ad~entissimo al testo, 
ma, nello stesso tempo, ho ·cercato di mnterpr·etare, che è 
pur sempre un impegnarsi in un imp lilcito giudizio. 

Cr.edo inutile far segillre, a questo punto, una nota 
bibliografi.ca eh~ ·elenchi, ancora una volta, i soHti libri 
(chi voglia sapere di bibliografia platonica ·sa dove cer­
carla, nel Gru'ndriss di UEBERWEG-PRAECHTER); mi limi­

terò a ·citare, tra le 10pere da me lette, quelle, fra le più 
recenti, che mi sembrano maggiomnente pregevoli: 

A. E. TAYLOR, Flato, London, 1926; P. FRIEDLAENDER~ 
Die Platonischen Schriften, Leipzig, 1930; C. RITTER: 
Die Kemgedanken der Platonischen Philosophie, Tii .. 
bingen, 1930; P. SHOREY, What Flato said, Chicago, 1933; 
L. RoBIN, Platon, Paris, 1935. Tra le opere di autorJ' ita­

liamd: P. ALBERTELLI, Il Problema morale nella' Filosofia 
di Platone, Roma, 1939 e, fra i comm•enti, que11o del 
Guzzo alla traduzione 'dell'Acri, Fir-enze, 1927. Al Me­
none, in partiDcolare, sono dedicati, in parte, il volume 
dello STENZEL, Platon als Erzieher, Leipzi:g, 1928, spe­
cialmente pp. 147-178 (tr. it. Bari, 1936, pp. 90-109) e, 
per intero, quello di: E. GRASSI, Il Problema della Meta­
fisica platonica, Bari, 1932; libri di valore diverso, di tan­

to maggiore il prim:o, ma che risentono, tu1tti ·e due, del 
carattere più sottile ·che profondo della Tecentiss;rma cul­

tura tedesca. 
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Per la parte geom,etrica del dialogo, si vedano: G. Lo­
RIA, Le Scienze esatte nell'antica Grecia, Milano, 1914, 
pp. 115-122 e T. L. HEATH, A History of Greek Mathe­
matics, Oxford, 1921, vol. I; pp. 297-303. 

DoMENico PEscE 





INTRODUZIONE 

So m m ari o: I. Composizione e struttura del Menone. -
II. La figura di Menone.- III. La dottrina morale di Menone. -
IV. La dottrina morale di Socrate. - V. Passaggio da Socrate a 
Platone: dalla morale alla metafisica. - VI. Il mondo delle idee 
ed il problema conoscitivo. - VII. Scienza e opinione. - VIII. 
Dalla scienza alla politica; la condanna dei politici ateniesi. -
IX. La figura di Anito. - X. La dottrina della reminiscenza. XI. 
L'insegnabilità della virtù. - XII. Libertà ed autorità. 

l. Il M enone trova faoilm·ente il suo posto tra il 
Gorgia e il Pedone; punti di ·contatto e persino richiami 
espliciti sono stati notati, nei tre dialoghi, da tutti gli 
interp:reti, nè ·conviene ins~stervi oltre, tanto ·la cosa par 
chiara. A me sembra inoltre molto probabile che l'ordine: 
Gorgia, M enone, F edone sia proprio quello cronologi•co 
della c01nposizione; ma è certo che i tre dialoghi 11ispec­
chiano uno stesso momento dell'evoluzione del pensiero 
platonico che, s•taocandosi da quello socratico, già vi pren­
de un a;eoento dec:isam·ente originale. Se si può dire che 
merito grandis.sinro di' Soc11ate fu la scoperta dell' « ani­
ma », della spiritualità cioè dell'uomo, si dirà di Pla­
tone ehe merito altrettanto grande fu la sua scoperta di 
«Dio», della spiritualità doè della realtà. In altre pa­
role, l'esigenza etica del maestro si approfondiva nel 
discepolo fino a diventare esigenza metafisico-religio·sa. 
I ttre dialoghi segnano appU1I1to questo passaggio e si 
distinguono perciò tanto da quelli più propriamente 
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socratici che li precedono (come ad es. il Lachete ed il 
Carmide) quanto da quelli più pienamente platonici 
che li seguono (come ad es. il Simpo&io e 1a Repubblica). 
Al primo gruppo direi che appartenga ancora il Protagora 
che già pone .e svolge e risolve quello stesso problema del­
l'insegnabilità delLa vdrtù, che sarà poi ripreso dal Me­
none, ma restando su di un piano di concetti 1ohe è an­
cora interamente socratko. 

Diver.so invece da quello del Gorgia e del Fedone è 
il tono de! M enone, tanto più intenso di pathos dram­
matico in quelli, qumto più pacato e sereno in quf?sto, 
di che si tenterà di dare più tardi una spiegazione par­
ziale, ma gioverà per intanto ricordare ìl detto platonico 
del Simposio (1): ·che è proprio dell'ottimo scrittore ci­
mentarsi egualmente sia · nel tragico che nel comico. Del 
resto anche nelle opere più intensamente drammati'che 
non mancano mai, in Platone, spunti e scene eomiche 
e se ne trovano anche nel Gorgia, che è commedia pri­
ma di diventar tragedia, non invece - ed è forse unica 
eccezione - nel solenne F edone. 

Il Menone si può dividere, così all':imgrosso, in tr.e 
parti ·che trattano di tre problemi diversi, del pr10blema 
morale, del problen1a gnoseoJogico-metafìsico, del pro­
blema polit1co: le tre parti son t·enute assieme come da 
un filo ·che, distendendosi da un capo all' al1t110 del dia­
logo, gli ·Conferisce unità: è l'interesse per il problema 
della ·conoscenza e dell'educazione, del come si acquisti 
e del 1come si trasn1etta il possesso della verità. Ma chi 

(l) 223d. 



-11-

abbia una certa domestichezza, sia pur minima, con le 
opere platoniche, sa che sarebbe ben ing-enuo aspettarsi 
uno svolgimento lineare; i dialoghi di Platone son cose 
vive, pieni di svolte impreviste e di .repentini capovolgi­
menti; uno ve n'è qui sopra tutti imbarazzante, che ha 
dato molto da fare agli int·erpreti. 

II. -Nella prima parte del dialo~o ·(70a-79e) è certa­
mente_ vivo l'interesse logico, ma sarebbe del tutto er\riato 
considerarlo il prevalente, ·quasi che la stessa doerca che 
mira alla definizione delr &p e't~ , non fosse altro che un 
più diffuso ·esempio di che ·sia definizione e concetto, 
come quelle, più dichiaratamente esemplificative dell'ape, 
della fì.gura e del colore. Vero è che le obbiezioni, che 
Soorate muove alle successive definizioni proposte da 
Menone, hanno un carattere quasi -esclusivamente for­
male - mirano infatti soprattutto a rileva:tne la soor­
rettezza logica - ma è vero altresi che valgono anche a 
spingere l'interlocutore ad un approfondimento sempre 
maggiore della propria posizione morale. Poichè, se Me­
none è detto scolaro dei Sofisti ed in particolare di Gor­
gia (1), non è per questo, intellettualmente, meno in­
genuo; nel senso che, più che mpp(liesentare una consa­
pevole ·posizione filosofì.ca, si 1trova a rispeochi:are le opi­
nioni correnti in un determinato ambiente -che è - come 
è precisato nel dialogo -quello provinciale di una Tes­
saglia che, ancora a mezzo barbarica, ha repentinamente 
assorbito la cultura raffinatiss:i.rÌla dal sicelio;ta Gorgia, con 

(l) 96d. 
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uno squilibrio certam·ente maggiore che non ad Atene. 
Personagg:io vivissimo, ma ben più com·e fìgurazi'one aT­
tistica, Menone non si comporta poi nel dialogo molto 
diversamente daLl'incolto suo giovane schiavo. Del resto 
non diversamente sono atteggiati: altrove uomini 1come 
Gorgia e Trasimaco che pure dovettero es·sere, nella 
storia, qualche ·cosa di più 1che personaggi da comm·edia. 
Ma anche lo stesso Menone, a quel che ce ne dice Se­
nofonte, fu ben altro in realtà da quel gravane aristocra­
tico, sicuro di sè~ ma più per ingenua inesperienza che 
per boma presuntuosa, non privo di una petulanza ancor 
quasi fanciullesca, che ci è rappresentato in Platone; fu 
un avventuriero (1), avido di potere e di onani, m.a ancor 
più dì riochezza, menzognero, traditore, spergiuro, em­
pio, con un gusto di queste sue stesse bass·ezze; ·così al­
meno ce lo descrive Senofonte (2), con un accanimento 
che veramente un po' ci induce illl sospetto (3). Comun­
que non fu certo il semplicione 1che è IÌ'n Pla·tone H quale, 
qui com·e altrove, nell'immaginare i suoi personaggi, si la­
scia prender·e la mano dal gusto, ch'ebbe vivissimo, della 
caricatura. O forse Platone segue un motivo ben pi'ù pro­
fondo nel trasformare queste figure di uomini moralmente 
spregiudicati e decisi in questi fanciulloni che, baldanzosi 

(l) Menone fu uno degli avventurieri greci che seguirono 
Ciro il giovane nella sua spedizione contro il frateiio Artaserse II. 
Catturato, dopo il tradimento di Tissafeme e condotto in prigione, 
fu, dopo un anno, messo a morte. 

(2) cfr. An. II, 6, 21 segg. 

(3) Senofonte era un ammiratore dello spartano Clearco che 
era in grande rivalità con Menone. 
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ed arroganti, metton fuori. dapprima, in belle fmsi sonore, 
i ·loro imparaticci sofishci e poi, sempre più avviluppati dai 
sottili ragionamenti ·di Socrate, non sanno più come us·cir­
ne e si stizziscono e fanno il broncio e rifiutano di cOIIl­

tinuare oltre la ·discussione (si pensi a Polo e a Calli­
de nel Gorgia). « Ecco - vuoi dir Platone - guar­
diamoli un po' da vicino queshl uomini che, visti da 
lontano, ·ci fan tanta paura; credono di esser loro i furbi, 
quelli ·che ·sanno come veramente stanno le cose, quale 
sia il signifiloato della realtà, ·e .noi saremtrn.o gli sciocchi, 
paghi di fantasie vane, di ombre che, illusi, .scambiamo 
per rea1tà; ed inveoe vero è proprio rl1 contrario: gli 
sciocchi e gli ingenui son proprio loro». Non è forse 
questo il senso del brano, tanto bello, del Teeteto, dove 
son messi, l'uno di fronte all'altro, i due .modelli di vita: 
l' « ideal!ista » e H « realista » e si dice che nelle fac­
cende dell'uno l'altro parrà goffo e impacciato, ma lo 
stesso a~ocadrà poi per il realista ove si trovi frammezzo 
a filosofi e voglia discutere con loro e sostenere le pro­
prie ragioni? (l) Eccoli infatti che cosa div.entano, di 
fronte ai filosofi, i burbanzosi politici, gli ·energici uo­
mini di azione, i teorici della violenza e del suooesso, 
eccoli: Polo, Callide, Trasimaoo, Menone. E si pensi 
jmfine, per intendere questo rovesciamento completo di 
valori, al rwito della ·caveTna, alle cose che diventano om­
bre, solo .che si apra gli occhi alla ·l'uoe. 

Sarà per questo o per l'altro motivo, ma è certo che 
una qualche incongruenza forse ne viene, se Socrate è 

(l) 173c segg. 
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ben lungi dall'apparirci quel conquistatore di anime, 
quell'incantatore che pure s't vorrebbe fare di lui. Nei pri­
mi dialoghi, si ha sempre l'impressione che gli interlo­
cutori, alla fine, debbano an:dar.sEIDe piuttosto seocati e 
punto convinti, ben felici di essersi liberati di Socrate 
e delle sue frnbarazzanti questioni. Più tardi, via via 1che 
al domandare d~ Socrate si sostituilrà il rispondere di Pla­
tone, sempre più i perso.naggi perderanno di vivezza fino 
a diventare le ombre, impersonali fin nei nmni, dello 
straniero di Elea o dello stran±ero di Atene. 

Ma nei primi dialoghi l'impressione è fallace perchè 
Soarate riesce sempre a ·conquistare e ad affascinare, ed 
è quel che conta, r animo del lettore. 

III. Per tomare a Menone, son proprio le critiche 
formali di Socrate che lo portano a Jchia:ci·re, anche di 
fronte a se S1tesso, quale sia la ·sua posiziO!I1e morale, fino 
a rivelar·e, ·dietro l'apparente .conformismo moralisti.èo, 
propriJO della tradizione, l'immoralismo anarchico della 
Sofistica. 

Nella prima definizione d± Menone (1), la parola 
~pe't~ conserva ancora il significato puram.ente formale 
che aveva nell'uso ling~stioo prefilosofico; essa è la capa­
cità di compiere bene un Epyov, l'eccellenza che si acquista 
nell'adempiere ad una detennimata funzione. E poichè 
queste funzioni (questi Epya) si .specificano diversa­
mente a seconda delle differ·enze di sesso, di atà e di 
condizione sociale degli uomin~ (fl1'I1Zione dell'uomo 

(l) 71e-72a. 
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sarà ad es. occuparsi delle faccende politiche, della don­
na occuparsi invece di quelle domestiche e via di que­
sto passo) ne risulterà una pluralità di eccellenze. 

Con questa sua pr·b:na risposta Menone non faceva 
che riferirsi a quella distinzione di compiti che, come 
si attua sempre in una società evoluta, aveva trovato in 
Grecia la sua forma organica nella polis. Una legge 
che ass·egni a ciascuno un compito, in u.n'annoni·ca uni­
tà, non diverso è l'iideaJe arcaico del bUJon governo 
( eùvop.la ) e quello della platonica repubblica, l'antico 
ideale religioso e l'ideale nuovo filosofico. Si pensi alla 
formula ·che della giustima darà Platone nella Repubbli­
ca (1): che ciascuno faccia il suo:'tÒ 't~ &a.u'tou 7tpcX't'te~V 

(2). Senonchè ben diversa della s10lonica è la polis 
della fine del V se.oolo; la legge, ch'era allora venerata 
come espressione di un ordine divino, è adesso riconosciu­
ta semplicemente come un dato di fatto, •come un limite 
di cui pur debba inevitabilmente tener conto anche chi 
nell'azione, non vorrebbe segui·r altra guida ·che il pro­
prio desiderio di successo e di godimento. La consape­
volezza riflessa che accompagnava questa evoluzione sto­
rica ci è testi'moniata, oltre che dai dialoghi platonici, 
dai frammenti famosi di Antifonte, che ci mostrano quan­
to fosse dibattuta, negli ambienti della Sofistica, la 
questione del significato e del valore della legge. Ca-

(l) 433b. 
(2) Si badi però che, nella definizione di Menone, l'accento 

batte meno sulla fedeltà di ciascuno al proprio compito, che 
sulla molteplicità dei compiti stessi. 
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duto quel suo fondamooto religioso, per il dilagante 
s·cetticismo, non più intesa come comando divino, ma 
come umana convenzione, la legge pur conservava il suo 
valore, per l'utilità che ne veniva agli uomini. Utilità di 
tutti che vi trovavano la salvagua:rdia degli uguaH diritti, 
ch'essi avevano alla fruizione dei bemii, - ·come soste­
neva la dottrina più moderata - o utilità di quell'uno 
che, sortito da natura audacia e forza maggiore, riu­
scisse a vincolare gli altri ad una legge da cui egli, come 
autore, si ritenesse esente - come sosteneva la dottrina 
più estremista, che ripudiava, come contraria all' esperien­
za, quell'ipotetica uguagiianZJa naturale, da cui l'altra 
partiva; nel primo caso Wa. legge si riduceva a conta-atto, 
nel secondo ad arbitrio. Nasceva ~così quell'ideale che, 
mentre portava, nella sua forma più spinta, a vagheg­
giare la condizione del tiranno, conduceva sempre a 
desiderare il potere per farne un eserciZio personale. 
Non diverso è l'ideale di Menone (e si dcordi l'avidità 
di potere di cui parla Senofoll!te) che, non ben chiaro 
ancora nella prima definizione - dove la massima po­
polare del « far bene agli a1nici e male ·ai nemici», così 
generica com'è (non è detto chi siaJno questi nemici, se 
quelli politici o i personali), poteva ben essere accettata 
anche da un Solone - viene a precisarsi, s·enza possi­
bilità di equivoci, nella seconda definizione: poter co­
mandare agli uomini (1). Veramente Menone dà la sua 
definizione com·e riguardante pure capacità, pure abiJi.tà, 
di cui si possa fa:r buono 'Com'e cattivo uso; egli resta, in 

(l) 73c. 
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altri termini, pur sempre nell'ambito degli imperativj 
ipotetici, determina mezzi e non fini. Fedele, in questo~ 
non soltanto al significato corrente della parola &.pE't~, 

ma anche all'insegnamento di GDrgia che, come è qui 
ricordato (1), a differenza degli altri Sofisti, non si at­
teggiava già a maestro di vita, ma soltanto ad esperto in 
alcune abilità (la retorica soprattutto), ch'egli si riteneva 
capace di trasmettere ai discepoli, rendendoli così rnag­
gionnente capaci di affrontare, con successo, la lotta 
della vita. Ma, se non :insiste sulla deten11inazione del 
contenuto, è soltanto perchè gli pa~e che non ve ne sia 
alcun bisogno; ·conforme infatti a quello che è il punto 
di vista dell'uomo !COmune di rutti i tempi, Menone 
tacitamente ammette che questo contenuto sia già as-· 
segnato dalla stessa natura che ha destinato l'uomn alla 
felicità ·e al godimento. È queSito il significato della terza 
definizione: esser capaci di procurarsi i beni (2). 

Se poi si voglia spiegaTe com'è ·che Menone accetti 
così remissivamente la -correzione di Socrate: che a 
quelle definizioni vada almeno aggiunta la riserva che 
non si debba trasgredire la legge morale, bisogna pen­
sare alla superfid:alità di Menone e, ancor più, ch'egli 
da quelle concessioni puramente verbali non si sente 
affatto impegnato. Come spiega infatti Callide, nel 
Gorgia (3), gli uomini, nel parlare, si lasciano prendere 
da sc·rupoli moralist~ci, ma, mentre fingono di pagare 

(l) 95c. 
(2) 77b. 
(3) 482c segg. 

2. 
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anch'essi il loro tributo di omaggio alla l·egge della giu­
stizia, la ritengono poi, nel loro intimo, nient'altro che 
una fable convenue, -di cui si debba tener conto a pa­
role, purchè poi, nei fatti, si segua la ben diversa e p'iù 
vera legge dell'iniquità. Del resto Socrate è ben lungi 
dal ritenere che, ,oon quell'aggiunta, le definizioni pos­
sano essere aocettate; se così fosse la moralità verrebbe 
semplicemente a ridursi alla legalità; l' aooettare o no 
quella correzione porterebbe infatti soltanto a questa dif­
ferenza, che si verrebbe ad ammettere l'una o l'altra di 
quelle due interpretazioni della legge, di .cui si è parlato 
più sopra, ma non riuscirebbe mai a trascendere la sfera 
dell'utile,_ a superarne il comune presupposto edonisHco. 
Quella domanda, tre volte ripetuta da Socrate (1), se 
alle definizioni proposte vada aggiunto: « con giustizia » 

vale proprio a mettere in chia:Po la differenza tra abilità 
e moralità. Il -circolo vizioso infatti, in cui pare ·che Me­
none si impigli, senza scampo, risulterà soltanto appa­
rente appena si pensi ~che per lui ètpe~ non ha affatto 
quel significato morale che ha invece per Socrate e 
ò~xcxwauVYJ e awcppoauVYJ sono semplicemente le nrorm•e 
esterne del diritto e della ·consuetudine. Qui oome al­
trove, un uso non troppo ·corretto di principi logici, reso 
possibile dall'ingenuità degli interlocutori, si giustifica 
in Socrate perchè, sotto il giuoco logico, si cela un in­
teresse ben più profondo, metafisico od etico. 

IV. La posizione mora1e di Socrate di cui si danno, 

(l) 73a, 73d, 78d. 
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in questa prima parte, soltanto dei cenni, viene poi 
svolta e chiarita più tardi, dopo la parentesi della re­
md.niscenza (una parentesi però che ·contiene la parte 
essenziale del dialogo), in un pa·sso (l) che, per il modo 
stesso e la rapidità dello svolgimento, Ticorda un brano 
analogo dell' Eutidemo (2). Con un ragionamento, che 

un poco somiglia a quello con cui sl iniziano i Fonda­
'tnenti di Kan!t, Socrate vi viene a dimostrare che i co­
siddetti beni, ·ch'egli ha distinto nelle due dassi , dei 
« materiali » e degli « spirituali », non sono iln sè nè 
beni nè mali, ma tali divengono a seconda dell'uso 
buono o cattivo che se ne faccia. L'importante non sarà 
quindi l'indi.scliminata abilità di p1.1ocacciarsi i beni, 
ma la ·capacità di saperli bene usare e virtù sarà pro­
prio il possesso di questa scienza, di questo criterio 
di uso. 

La morale socratica, qua.Je si è venuta delimeando 
nei primi dialoghi: Laohete~ Carmide, Alcibiade I, Pro­
tagora~ è tutta qui, ·raJochiusa in queste due brevi for­
mule: a) Bene è ·ciò che giova b) Virtù è scienza (col 
connesso corollario dell'unità della virtù). Se è così, par 
difficile che possa difendersi dalle accuse tradizionali 
di utilitarismo e di intelle~tualism'o che colpiscono rispet­
tivainente l'una e l'altra formula ricordata. Ma, ripren­
dendo un'osservazione del Croce (3) gioverà arnzitutto 
r1cordare quanto sia inopportuno ·caratterizzare la filo-

(l) 87b-89a. 
(2) 273d-282d. 
(3) Cfr. Filosofia della Pratica. Bari, 1923, p. 255. 

• 
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sofia greca, ess·enzialmente ingenua, ·con 'tiermini 1che 
presuppongono una consapevolezza critica ehe a quella 
mancava. La filosofia greca, ahrieno alle sue origini, non 
nasce nei chiusi . an1bienti delìa eu! tura, ma in quelli 
più vasti della vita ordinaria; la polem·ioa, eh' essa oon­
duce, non si volge tanto contro dottrine concettualmente 
definite, quanto contro l'ingenuo utilitarismo edonistico 
della posizione comune, ond'è .che da questa .stessa posi­
zione volentieri ripr·ende, sia pur inizi,almente e .soltanto 
provvisoriamente, i ter,mini della questione. Se perciò il 
problema n1orale è pur ,sempre posto come indagine ·che 
rioer.chi quale sia la ·Condotta più vantaggiosa per l'uomo, 
quella più utile, quella, in una parola, che meglio lo con­
duca alla felicità, è da ricordare che i concetti stessi di 
« vantaggio», « utilità » e « felicità » valevano pr10prio a 
superare l'ingenuo edonismo dell'uomo comUJI1e, fermo al 
piacere immediato. Per quel,che riguarda Socrate, in par­
ticolare, ~i dirà che egli, più ·che risolvere, fonda e pone 
il problema morale, donde la perenne .contempQ11aneità, 
i:l fasdno eterno ·della sua figura; pagine, come quelle 
dell'Apologia, verameDJte vincono il tempo nè son di­
minuite dal peso dei secoli ·che ci dividono, 1COrne pure 
avviene invece per quelle in cui Platone viene sempre 
più svolgendo e definendo il propr-io sistema. 

Con l'identificazione della virtù con la ~sCienza, 

Soci1ate voleva soltanto indicare che la consapevolezza 
riflessa è la ~Condizione della vita morale, che la viltù non 
è nè impulso nè costume, nè dote di natura (-&&ppoç non 
è &.vopel(X (1), nè portato della tradizione; mentre della 

(l) 88b. 
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contrapposizione dell'utilità al piacere, si valeva per 
distinguere un vero ed un falso bene, fino a giungere 
alla scoperta dell' amima. La distinzione di anima e cor­
po, come due piani incommensurabili di valoTe, veniva 
così a ·Costituire il contenuto di quella scienza che è la 
virtù; fine della vita umana non sarà allora il servizio 
del reorpo; ma la «cura dell'anima». La necessità in­
derogabile di prendersi cura della propria anima, è 
imfatti l'unico precetto positivo ·che Socra·te ci abbia la­
sciato (questo il senso nuovo ch'egli dava al motto an­
tico: « .conos·oi te .stesso ») quello in cui, nelle ultime 
pagine dell'Apologia, condensa tutto il suo msegna­
mento, il m·essaggio ·che ha recato agli uomlini. 

Diversa è dunque l'accusa ·che più giustamente si 
potrebbe muovere alla posizione socratica, quella .ch'è 
già nel Clitofonte platonico (1): l'indeterminatezza: in 
che cosa .consista questa :cura dell'anima, Socrate non disse 
mai. Nè varrebbe ricordare, a ·confronto, Kant e !'.inde­
terminatezza voluta dei suoi imperativi etici, poichè la 

. posizione di Kant è quella consapevole di chi ha posto 
e risolto il problema della forma e del co1ntenuto della 
noliffia etica, mentre la posizione di S01mate è invece 
ingenua e rispecchia semplicem~ente til suo ottimismo 
etico. Se Socrate vive l'esigenza morale ·con un'inten­
sità forse ancora maggiore di Kant, pure è chiaro che 
la sistem!azione concettuale ch'.egli ne dà è tanto lon­
tana dalla soluzione kantiana, quant'è lontano chi ·Si 
trovi all'irrizio di un proces~o secolare di speculazione 
da ·chi ne rappresenta ·invece uno degli ultimi sviluppi. 

(l) 407a segg. 
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In ogni m•odo 1' otthnismO etico ·era forse lin Socrate ri~ 

flesso della sua stessa robusta coscienza morale che 
Io poltava a risolvere, per p~oprio conto, il problema 
con la sua stessa vita vissuta. È la soluzione che riprende 
Platone in quelle pagine- le sue più belle: l'Apologia, il 
Critone, la part·e narrativa del F edone, il discorso di Alci­
biade nel Simposio - nelle quali la figura del Maestro è 

proposta a modello di vita e la cura dell' amima e la devo­
zione al Logos vengono a determinarsi con l'esempio 
stesso della .condotta ch'egli ·ebbe nelle varie cir·costanze 
della vita. Ma è soluzione che non accontentò nemmeno 

l 

Platone il quale yenne sempre più svolgendo la fede di 
Socrate in un sistema di concetti che danno alle for­
mule socratiche, sempre ripetute, un signifi.cato pro­
fondamente mutato. 

V. Platone si accorse ·che il concetto di « utile» va­
leva a superave il « piacere » soltanto a patto che la dif­
ferenza non si riducesse a quella, puramente quantita­
tiva, della durata e dell'intensità. Finchè l'opposizione 
fbsse rimasta soltanto nei mezzi, senza investi.re i fini, la 
vita ne sarebbe sì venuta diversamente organizzata, ma 
l'ideale sarebbe :rimasto pur sempre lo stesso: il godi­
mento. La virtù si sarebbe allora ridotta a semplice cal­
colo utilitario, la moralità a mondana prudenza, ad un 
saper fare nel mondo e per il mondo. L'opposizione va 
perciò portata proprio nei fini: corpo di fronte ad ani­
ma, vita pratica di fronte a vita contemplativa, politica 
di fronte a filosofia, mondo di fronte a Dio (1). Tra i 

(l) Per la critica e l'esposizione di questa moralità prudenzia1e 
si confronti il Fedone (68d segg.) e tutto il libro II della Repubblica. 
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due termini s'impone sempre una scelta che sara me­
vitabilmente . anche una rinuncia. Soltanto così, svilup­
pando l'esigenza soeratica e dando alla vita morale un 
significato profondamente religioso, Platone riusciva 
a superare l'utilitarismo. Ne nasceva quell'ideale, così 
tipicamente platonico, di: una vitta filosofica in cui, al­
l' elemento negativo, ascetico, veniva intimamente a sal­
darsi l'elemento positivo, dell'« assimilazione a Dio ». 

Lo schema ·era ripreso dalla mistica orfico-pitagorica, 
ma diverso ne era inv-eoe il ·contenuto, poichè alla pu­
rifioariOIJlle morale-rituale dei miSiteri veniva a sosti­
t:uiJrsi la purificazione morale-scient?.fica. Se a questo 
s'aggiunge il continuo tradursi della speculazione teo­
rica in piani di riform.a politica, avremo già per intero il 
disegno del Platonismo, con quella tipica inserzione 
della scienza nella ·r·eligione ·e della religione nella po­
liti·ca :ch'era già stato ·aJnticipa1to dai Pitagorici. 

Quel che restava in Socrate generico e vago veniva 
così a determinarsi in Platone: la ·consapevolezza diven­
tava la sdenza, la libera educazione si completava nel 
piano di una città idea1e. Pure molto, nel passaggio, si 
perdeva, non più il libero conversare di Socrate tra uo­
mini, ma il chiuso ·disputare di filosofi nell'Accademia, 
mootre la figura del filosofo sempre più si irrigidiva in 
una sua aristocraticità tra .di iruziato e di scienziato. 

Il Gorgia, il M enone, il F edone segnano proprio il 
primo formarsi della metafisica platonica, quel legarsi 
dell'etica alla scienza e della religilone alla politica; nel 
Gorgia l'esigenza etica di Socrate trova un :Suo pTimo 
fondam·ento nel conc~tto di un'armonia, di un ordine 
che, pur essendo ideale, è, in altro senso, realissimo; il 
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l\1enone mostra ·come l'uomo, pur svolgendo la propria 
vita nel mondo incerto della parvenza ( oo;a ), possa, 
Inediante la scienza, sollevarsi alla conoscenza di quel­
l' ordiJne eterno; il Fedone dimostra infine che l'uomo ap­
partiene di diritto a quel piano ideale, onde è soltanto 
provvisoria e passeggera la sua permanenza quaggiù e 
vede perciò nella scienza la via della salvezza, .J'unica 
vita veram,ente umana. 

Ma fondamento primo della complessa ardJiitettura 
della metafisica platonica resta sempre l'esigenza soc~a­
tica di salvare i valori morali, di fondarne l'assolutezza, 
sottraendoli all'arbitrio e al capriccio della soggettività. 
Se Platon-e, pur discepolo, ~come vuole la tradizione, di 
Cratilo eracliteo, tradisce il ~maestro poggiando la sua 
metafisica sullo schema eleatico, è pel'!chè aveva acu­
tam·ente visto come l'opposto schema eracliteo dovesse 
inevitabilmente portare al relat!ivismo di Protagora (1). 

VI. La costruzione metafisica platonica, il suo « mon­
do delle idee», naSlce come dall'·entificaJrsi di un pro­
cesso ·Conoscitivo. Ora Platone non riuscì ·mai a fondere 
due S·chem.i diversi di conoscenza: la .ricer·ca ilnduttiva 
e l'analisi deduttiva, così ·che le sue « idee » oscillano 
sempre tra 1e ·classi delle scienze naturali ed i conoett:i 
~·ella matematica ed ora sono l'·entifì.cazione ·di pseudo­
concetti ·empirici, ora invece di pseudo'concetti astratti. 
Ancora nell'ultima fase della sua speculazione il pro­
blem1a :cwn è risolto ·e ~r ritrovano tutte e due le conce-

(l) Si veda ftffl;;r'· ia prima parte del Teeteto. 
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zioni: il metodo della « divisione», accanto alla dot­
trina delle « idee-numeri » . 

V'è una prima interpretazione del mondo delle idee, 
più :iJngenua e fin grossolana per gli elem·enti sensibili, 
visivi, ch'essa pare ancotra conservare; le idee vi sono 
intese .com1e i modelli, ~ tipi delle oose ed il mondo ideale 
viene a ripetere quello .materiale in tutta la sua pluralità di 
essenze (Si sa che nella Repubblica si parla persino di 
idee di manufatti) (1). È !'\interpretazione che prevale 
nella prima parte del ~A·enone, dove la ricerca della 
definizione di &pe:tY] è sempre accompagnata da una 
vigile ·cos.cienza riflessa ·che porta Socrate ad :imdicare 
continuamente quali siano i modi e le forme del pro­
cedimren'to stesso. Già lo stesso linguaggio, con l'uso 
di nomi ·comuni (2), supera la pluralità infinitamente 
moJteplice dei dati di esperienza; se lo stesso nome di 
« ape » designa una molteplicità di individui, vuoi dire 
che, al di là delle differenze, deve pur esservi qualche 
cosa di comune; ora una stessa forma ( E.!oo~ 72c) v'è 
pu:r;e nelle 1cose inV.isibi.li, .come nelle doti fisiche del­
l'uomo ed anche in quelle spirituali; anche se queste 
ineriscono in .soggetti diversi, in sè e per sè, restano 
identiche. Diversità che giungono fino all'opposizione, 
come nel circolare e nel rettilineo, vengono superate solo 
che si salga dalla specie al gene.re. Questo qualche cosa 
di ,oomune che deve trovarsi identico in tutti gli esem­
plari è l'essenza ( oòcr[a 72b ). Perciò un'indagine, che 

(l) Cfr. 596b segg. e Crat. 389a-L. 
(2) 74d. 
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voglia veramente raggiungere la verità, dovrà, prima di 
tutto, mrirare a definire l'essenza e soltanto in un se­
condo mom,etnto passare a ricercare la qua.Jità, il modo 
di comporta.rsi. All',enumerazione ed alla descrizione 
esterna, ·che lasciano sussistere la molteplicità irrelata 
dei vari elementi, sarà così sostituita un'interpretazione 
che ne 1colga dall'interno l'intimo legame logico. 

Questa ricerca di un legam·e intrinsecamente logico 
dei vari ·elementi doveva spingere Platone a liberarsi 
sempr.e più dei residui empirici fino ad abbandonare le 
scienze naturali per la matematica, dove -soltanto il dato 
pare tutto risolversi in razionalità. N e nasce quella con­
cezione del mondo ideale .che ritroviamo nella seconda 
parte del nostro dialogo, come di una realtà ( cpumç ) in 
cui tut!to è tanto intimamente connesso ··che la conoscen­
za di un solo elemento sarà sufficiente per ricostruire 
l'insieme (1). Il problema della dupHcazione del qua­
drato sarà visto ad es. come un'applica22ione del teo­
rema di Pitagora, per il caso del triangtOlo rettangolo 
isoscele, e, nello stesso tempo, aprirà la via alla sco­
perta dell'incommensurabili!tà (della diagonale con il 
lato di un quadrato) e dell'irrazionalità (delle radici). 
Ecco il significato nuovo della conoscenza; non più sem­
plice descrizione, ma vero intendimento, non già con­
statazione, che lascia pur sempre il dato di là dalla ra­
gione, ma deduzione ·che è piena assimilazione. 

Senonchè anche nella matematica il procedimento 
dedutti\no 'trova il suo limite nei postulati, nelLe ipotesi 

(l) 8lc-d. 
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da cui ·esso muove e che presuppone, s-enza dimostra~ 
re; è un rSistema ·Che, mentre riesce agevolmente a r.ender 
ragione dei propri elementi, non è poi capa'ce di giu­
stificarsi come assieme; la razionalità della matematica 

è una razionalità che potrebbe non avere alcun signifi­
cato. Tutto dò diverrà chiaro soltanto nel Fedone, dove 
il procedimento ipotetico, qui ancora indis:criminato, 
verrà distinto nel metodo matematico ed in quello filo­
sofico (1). Con un procedimento i1nverso a quello delle 
matematiche, la filosofia muoverà dalle ipotesi a nuove 
ipotesi, fino a trovarne una ·Che, mentre spieghi tutte le 
altre, non abbia, a sua volta, nessun bisogno di spiega­
zione. Questa ipotesi « sufficiente » è l'idea del Bene di 
cui si parla nella Repubblica (2) che sola riesce a dare 
significato a tutta quanta la realtà, trasEnrmando un 
mondo di concetti matematici m un mondo di valori, un 
ordine logico in un ordine morale. 

S':iJntenderà ora per·chè la definizione socratica della 
virtù è data, nel Menone, soltanto dopo la parentesi della 
reminiscenza; quell'esaJtto legame dei rOOncetti: «beni», 
« buon uso », « g4ovamento », « feliciltà », che è il fonda­
mento -di quella definizione, vuoi essere anche un esem­
pio di questi collegamenti strettamente logici, come i 
matematici, ma pieni di significato, come i matematici 

non sono. 

VII. Siarno ora in grado di intendere quanto sia 

(l) lOld-e. 
(2) VH, 517b-c. 
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diverso, in PlaJtone, il significato della formula s01cratica: 
virtù è scienza, ch'egli ripete. In Socrate, come si è già 
visto, quell'identità voleva soltanto significare che la 
condotta dell'uomo deve essere sempre accompagnata 
da consapevolezza riflessa: la scienza non indicava per­
ciò qualche cosa di molto diverso dal ~conoscere comu­
ne, ove questo si fosse rivolto dal mondo esterno delle 
cose al mondo inltemo dei vaJori; in Platone invéce 
scienza ( €7t~cr't1Jf.L'YJ) viene a prendeTe un significato sem­
pre più tecnico, distinguendosi e contrapponendosi al .co­
noscere comune che è soltanto opinione \ o6ça;) (1). 
L'opinione potrà pur giungere a ·cogliere un frammento 
isolato di quell'ordine ·che è la realtà vera, ma le sfug­
girà sempre l'intrinseca logica connessione e l'intimo si­
~nificato del tutto; .se anche lo schiavo d.i Menone sa, 
alla fine, che il quadrato doppio è queLlo 1che si ot­
tiene dalla diagonale del quadrato dato, non si rende 
aff.atto conto del « perchè » (2), non riesce cioè a «le­
gare » quella verità alle altre e non vede nemmeno che 
quel problema è una -conseguenza diretta del1teorema di 
P.itagora. La conoscenza, .che ha lo schiavo, è an:cora in­
certa ed imperfetta, tutta affidata com'è al sostegno in­
tuitivo della figura, in cui soltanto appare evidente 
quella relazione; non appena infaltti egli abbia dimenti­
cata l'ilnmagine, non riuscirà più a ricostruirla da so1o, 
poichè vi era giunto pro-cedendo per tentativi, 1come per 
caso~ senza .seguire 1il filo di un ragionamento, e ricadrà 

(l) 97a segg. 
(2} 98~ . 
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inevitabilmente in quelle posizioni iniziali che, pur essendo 
errate, sembrano tuttavia tanto più naturali e più semplici. 
Così l'opinione, anche se vera, si oonverte fa ci:] mente nel­
l'errore, mentre la scienza, che è ~come un solido edificio 
in cui o~ parte è .come sostenuta da tutte le altre, coglie 
perennemente la verità. 

Nello stesso 1tempo, 1a definizione platonica della 
,,cienza scioglieva quella strettissima unione di teoria e 
prassi, di conoscenza •e moralità, ·ch'era in So ora te, per 
poi ristabilirla più consapevolmente e quasi pr.og'Tamma­
ticamente. In Socrate la sdenza faceva tutt'uno cO!Il la 
vintù, il senso di una gerarchia di valori diventava im­
mediatamente guida all'azione; in Platone invece quel­
l'identità acquistava il sigrnfieato di un programma da 
attuare, ·la conoscenza di quell'·r>rdine ideale che è il Bene 
esigeva 1Che. se llle tentasse la traduzione nel mondo della 
realtà presente. Così ancora dalla ·morale individuale di 
Socrate si passava alla morale sociale di Platone. 

VIII. Che l'interesse per la vita politica sia stato ben 
diverso in Socr·ate e in Platone d è attestato da quegli 
s·critti che p'Ossono ben dirsi le loro autobiografie: l' Apo­
logia e la Settima Lettera; come uomo, So.orate tenne 
sempre ad affermare la propria lealtà allo stato, compor­
tandosi da buon dttadino ·e da buon soldato ed assu­
mendo atteggiamento di opposizione soltanto quando gli 
sembrò che l'azione politica fosse in contrasto con la le­
gal.iltà; come filosofo si limitò a rilevare lo stridente con· 
trasto tra l' « arte » politica, dove la scelta dei magistratj 
veniva affidata al caso, e le altre arti dove sempre era 
preposto il più competente. In Platone invece l'azione 
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politica rimase l'aspirazione di tutta la vita, l'ideale che 
anima segretamente tutto il suo pensiero; così la esi­
genza socratica che il politico sia ·competente diventa in 
lui la richiesta che egli possegga quella sicura scienza del 
Bene di cui si è finor-a parlato; il politico cioè dovrà es­
sere anche filosofo o meglio il filosofo politico, proprio 
l'uomo che ha distolto gli occhi dal mondo dovrà assu­
merne Ja guida. 

Se buon politico è soltanto il filosofo, chi cioè pos- . 
segga la scienza, chi invece non la possiede non potrà 
non essere cattivo politioo; tali sono, per Platone, anche 
gli « eroi» della storia d'Atene: Temistocle, Aristide, 
Pericle. La condanna in blooco della politica ateniese, 
dall'epoca di Milziade il} poi, è già in dialoghi prece­
denti al M enone e si ritroverà poi in dialoghi più tardi, 
non dovrebbe perciò far m1eraviglia ritrovatla qui, ma 
la forma ironica che qui l' accompa~na ha tratto in in­
ganno non pochi interpreti. Ri~onoscere che i politici 
ateniesi non poss·eggono scienza (l) vale quanto dire 
che non furono per niente buoni politici; questo è certa­
mente il pensiero di Platone che invece, fingendo di ac­
cogliere l'opinione conente che non si debba nemmeno 
dubitare del carattere di « eroi » di quegli uomini, ne 
conclude revocando in dubbio, per un preteso errore ài 
procedimento, la validità della già raggiunta definizione 
di virtù. A voler spiegare allora il successo dei politici 
ateniesi (ma si sa che per Plaitone, che aveva visto l'im­
pero ateniese sfasciarsi con la guerra del Peloponneso, si 

(l) 99b. 
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trattò invece di un fallimento completo) non resta che 
ricorrere all'ipotesi di un caso provvidenziale (l) e 
meglio di un'assistenza divim.a che non si limiti ad in­
tervenire saltuaT.iamente ogni ta!llto, ma si eserciti con­
tinuamente in tutto il corso di una vita. Questi politici 
sarebbero dunque esseri « divini » (2), ispirati e veg­
genti, simili, in tutto, a profeti, indovini, poeti (3), 
gente invasata da un dio, possed~ta da un demone, 
onde parla e agisce nè sa quel che si dice o fa (4). Che 
qui Platone parli in modo scopertamente ironico non 
hanno inteso molti interpreti, ma ben intende Anita 
che, indignato e offeso, per due volte (5) ammonisce e 
minaccia Socrate e manifesta il suo sdegno. 

IX. N o n sarà forse inutile soffermarsi un poco a 
considerare questa figura di Anito che, in un modo 
così strano, Vliene improvvisamente ad aggiungersi alla 
discussi()[le, quasi evocato dall'argomento politico che, 
a questo punto, si prende a trattare. Se Platone tiene 
a farci ·conoscere il carattere e le idee del politico ate­
niese che ha per sempre legato il suo nome alla morte 
di Socrate, è perchè proprio di questa morte intende 
ora parlare. 

V~ sono dei fatti che sconvolgono tanto profon­
damente la vita di Wl uomo da mutarne per sempre 
il cnrso ulteriore; d'improvviso il senso che 1Si dava al-

(l) 99e. 
(2) 99c. 
(3) 99c-d. 
(4) 99c. 
(5) 94e, 99e. 
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l' esiS!tenza viene come ad essere annullato ·ed infranta 
quell~ sistemazione ·ch'essa ne aveva dcevuta, proble­
mi che sembravano risolti definitivamente rinascono 
con urgenza ancora maggiore. Tale fu, per P1atone, la 
morte di Socrate (l); essa non significava per lui .sol­
tanto la scon1pa:rsa tragica del Maestro, dell'uomo amà­
to e venerato su tutti (2), ma sembrava anche rappre­
sentare il fallimento più completo di una viJta che egli, 
fino ad allora, aveva ere.duta esemplare, Vita vera del 
vero Uon1o. Al profondo dolor~e dell'anima veniva ad 
unirsi, nella sua intelligenza, l'angoscia intensa di un 
problem1a; 1a missione educativa di Socrate sembrava 
ben essere fallita, se proprio ·contro di Jui si eran ri­
volti quegli stessi AJteniesi ch'egli aveva invano tentato 
di migliorare; dei due ideali di vita, la devozione al­
l' anima ed il servizio del corpo, semhrava proprio che 
avesse trionfato il secondo. N el Gorgia, Platooe risol­
ve il problema, mostrando come I'insuooesso di So­
crate si converta in un assoluto trionfo, ove si passi dal 
piano della realtà illusoria a quello della realtà vera; èhi, 
come Socrate, abbia posto la p11opria vilta a servigio della 
città ideale non può non soccombere nella .città terrena, 
fìnchè questa, guidata dai falsi politici, ·resti l'antitesi 
netta dell' alltra. V era e falsa politica si riportano nel 
Gorgia, dove l'interesse è ancora prevalentemente etico, 
a due diversi ideali, a due sistemi opposti di vita; ma 
già vi si dimostra ·che radice ultima dell'opposizione è il 

(l) Cfr. Ep. VII tutto il passo autobiografico, 324c segg. 
(2) Ibid. e Phaed. 118. 
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grado diverso di consapevolezza, .Ja diversa base cono­
scitiva: « empiria », nel primo ·caso, « arte » nel se­
condo. Il 1\.fenone svolge ·ed approfondisce quest'ultimo 
punito, im un'analisi completa della .conoscenza che, iso­

lando ancor più gli elementi strettamente teoretici di 
quelle due avverse dotuine eli vita, giunge all'opposizione 
di opinione ( o6ça) e scienza ( è1t~cr't~ Il 'YJ). Lo spostarsi stes­
so dell'interesse dal piano etico a quello gnnseologi·co, 
ancor più la raggiunta consapevolezza che quella della 
06ça è l'inevitabile posizione dell'uomo comune, fìrnchè 
non sia guidato verso la verità, onde ne viene come scu­
sato il perdurare del politico nell'errore, temperano, nel 
Menone, l'asprezza del Gorgia; in quest'ultimo, rove­
sciando •completamente la situazione, Platone opponeva 
c<mdanna a condanna e, in certo modo, violenza a vio­
lenza: Soorate era il santo, i politici uomimi diabolici; 
nel Menone invece, cori anilno più sereno e paca!to, 
cerca di intendere con obbiettività i motivi che hanno 
portato i nemici di Socrate a muovere l'accusa e provo­
carne la condanna. Non già ch'egli vi ritratti alcunchè, 
chè anzi, se vogliamo, la condanna dei politici ateniesi 
vi è, non soltanto manJtenuta, ma accresciuta, poichè 
viene ad includere anche Aristide, risparmiato nel Gor­
gia, mia vi mette meno d'asprezza e si libera di quel 
risentimento quasi personale ch'era nell'altro dialogo. 

n tono mutato spiega COTile la figura di Anito sia 
delineata senza alcuna particolare animosità; anche se 
sia ben lungi dal cattivarsi le simpatie del lettore. Anito 
è caratterizzato da due 1tratti: la rudezza di modi che 
tanto più doveva eolpire chi era abituato alla consueta 
urbanità attica (l'aristocratico Platone, con1e più tardi 

3. 
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Daillte, doveva resse:re sfavorevolmente impressionato dal­
la rozzezza di questa « gente nova)>; nè s± trattava na­
turalmente di boria di nobile, ma del disgusto di chi 
vedeva, àietro quella grossolanità di modi, una ben più 
grave rozzezza spirituale) e come una grettezza e ottu­
sità intellettuale che si mostra lin ·quel ·suo procedere per 
affermazioni categoriche, in tanto maggior contrasto :con 
l' avv~ntatezza dei suoi giudizi. Ani t o rappresenta la po­
sizione .morale di chi riduca la moralità ad un gretto 
patriottismo (in cui già P1laltone sapeva quanto v'era di 
egotismo), di chi ponga a contenuto della « virtù » la 
tradizione nazionale, quale si è venuta formando e tra­
smettendo da generazione in generazione e che si n­
specchia ]n un qualunque :cittadino « benpensante ». 

Questa identificazione ·di moralità e patriottismo 
poteva ancora aver valore agli occhi di Platone quando, 
come ai tempi di Solone (1), la tradizione civica im­
personasse un costume morale, che av.esse un intrinseco 
pregio, così che il gretto particolarismo della forma ve­
nisse riscattato dal valore universale del eontenuto. Ma 
quel costum·e ·di viJta s'era ora profondan1ente mutato e 
corrotto (2) ed un altro n'era nato assolutamente immo­
rale ond' è che di quella che poteva ben dirsi una « re­
ligione » :civica non restava che una miope boria pa­
triottica e la vuota forma della patria soltalllto si riem­
piva del « sè », della propria volontà di potenza e della 

(l) L'espressione più moralmente commossa e più letteraria­
mente bella di questo ideale è nel Contrasto famoso dei rlue di­
scorsi nelle Nuvole di Aristofane. 

(2) Cfr. Ep. VII, 325d. 
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propria bramosia di ricchezza; un patriottismo gretto 
reso, dalle incerte condizioni del momento, ancor più 
aspro, diffidente e aggressivo, pronto a veder dapper­
tutto « traditori» e « m~mici della patria». 

Se anche si vorrà concedere .che Anito non doveva 
rendersi troppo conto di questa trasforn1azione, ch'era al­
lora in atto in Atene, nè si vorrà negare ·che egli agisse 
in buona fede, non si riuscirà che a spostare l'accusa dalle 
dati del carattere a quelle dell'intelligenza, sooza che 
infine egli ne venga ad essere scusato> nemmeno mo­
ralmente, se occupava indebitamente un posto di cui 
non era all'altezza. Ad un uomo simile Socrate doveva 
dispiacere per due motivi: per quel suo spirito critico 
che lo portava a metter tutto in discussione (è la timo­
rosa diffidenza dell'uomo incolto e rozzo per l' « intel­
lettuale ») e che lo faceva apparire, agli occhi inesperti 
di Anito, simile in tutto ai Sofisti ed, ancor più, perchè 
dalla critica, poco disposto ·com'era ad inchinarsi an­
ch' egli dinanzi agli idoli popolari, non salvava nemm.eno 
la costituzione politioa ateniese. 

X. Ma quel che è es·senzilale nel M enone nolll è nei 
problemi fin qui trattati che forse trovano altrove una 
dismnina più approfondita, è invece nel problema del­
l' acquisto della virtù e dell' apprendibilità della scienza. 
Converrà quindi riprendere di nuovo l'analisi del passo 
centrale, il più impontante del dialogo, dove è contenuta 
la celebre dottrina della reminiscenza. 

La prima parte del dialogo si chiude con un'aporia: 
Menone che, all'inizio della discussione, credeva di sa­
pere che cosa fosse la virtù, tanto da ritenerne la defini-
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zione :compito ·così facile da esser quasi banale, ha perso 
via via sempre più della sua baldanza fimo a riconoscere 
francamente il suo d.mbarazZlo. Ma non interpreta già 
questo imbaTazzo, questo staJto di aporia, come un pro­
gresso che l'abbia avvicinato alla scoperta della verità, 
bensì invece ·Come una ·condimone di ·spiacevole disagio, 
che da quella verità lo ha ancor più allontanato, non per­
mettendogli ora altro scampo che il porto trrunquillo di 
un comodo scetticismo che, dando per inconoscibile la 
verità e legittimando così ogni opinione, gli consenta 

. infine la riassunzione delle posizioni pr-ecedentemente 
<'.riticat:e. Fedele infatti alle prem.esse imgenuamiente sen­
sistiche della posizione comune, che non vede altra ve­
rità fuori dell'apprensione in1media1ta ·di un dato di espe­
rienza, 11enone non intende un processo di ricerca ohe, 
mentre risulterebbe privo di senso ove si partisse se­
paratamente dal conoscere o dal non conoscere, soltanto 
si giustificherebbe se quei due punti di partenza potes­
sero trovarsi uniti in un sapere ·che fosse assieme un non 
sapere. Ad accettare la posizione di M·enone, questa 
situazione potrebbe non essere contraddittoria (e lì sol­
tanto allora s'intenderebbe UJn processo di ricerca) quan­
do fosse quella di chi abbia dimenticato una sensazione, 
avuta nel passato, ma ancora ne ·conservi, nella memoria, 
l'immagine sbiadita. Su questa via si pone Platone nel­
l'introdurre Ja dottrina della .:reminis.ceiilZa: se si ·concede 
che la vita dell'anima nOIIl sia . chiusa nei· .confini brevi 
della nascita e deHa morte, ma si stenda di là da ·essi, 
nelle due direzioni; se ~si ammette cioè, come vuole la 
credenza suggestiva dei misteri, ·che l'anima è immor­
tale (immortale, per un Qreco, voleva anche dire inge-
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nerata), ·che possa per.ciò ilncamarsi ·e poi di nuovo stac­
carsi dal ·co~rpo, ma perire mai, può darsi che m uno di 
questi intervalli, quand'è libera dal peso della mate­
ria, l'anima abbia po1tuto conoscere tutta quanta la na­
tura, ma ora, gravata di quel peso, non ne serbi che pal­
lidi ri-cordi. La ricerca filosofica consisterà allora nel 
passare da questi ricordi ·confusi e staccati al sistema 
chiaro e ben connesso della verità. 

Ma è dottrina veramente platonica la credenza nel­
l' esistenza prenatale e nella trasmigrazione delle anime, 
su cui pare poggiare l'ipottesi della reminiscenza? Con­
verrà, per rispondere alla domanda, rileggere qui nel 
M.enone Ie parole che son poste a conclusione di tutto 
il brano: « E nel resto lllon vorrei sopra ·questo discorso 
impuntarmi; ma che però, :credendo doversi cercare ciò 
che non si sa, si possa divenire migliori e più vigorosi 
e meno incerti che a non crede1,e che ciò ·che non sap­
piamo non sia possibile trovarlo nè si deva cercarlo, 
sopra di ciò io -combatterei a spada tratta, se ne fossi 
capace, e con Je parole e con le opere» (86b-c) ~e ricor­
dare il passo aiilalogo che chiude, nel F edone, il mito 
esc~to~ogico (l); tutte e due le volte Platone vi distingue 
quel che va inteso ·come travestimento miti co e quel ch'è 
invece certezza razionahnente fondata; tutte e due b 
volte certezza è la convinzione pratica che ne viene, che 
si debba condurre vita filosofica, una vita cioè che sia 
tutta dedita alla dcerca della verità. 

La distinzione del mito dal 1ogo ci porta anche ad 

(l) 114d-e. 
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intendere quale sia l'esatto rapporto trà la dottrina della 
reminiscenza c quella dell'in1mortalità; quell'immortali­
tà ch'è, nel l\-1enone, presupposta come punto di pa:Pten­
za, non è ancora l'immortalità filosofica, ma quella mi­
tica delle credenze religiose, legata all'idea della tra­
smigrazione e prescrivente una purezza ch'è soprattutto 
rituale, !Così come la reminiscenza, che ne deriva, è an­
cora il mitko ridestarsi di un ricordo; ma, quando il 
tapporto è rovescia"l!o ed è l'immortalità a fondarsi sulla 
rem~iniscenza, come sarà poi anche nel F edone, per re­
miniscenza s'intenderà l'immanenza della verità nel­
l'uomo (l) e per immortalità la speranza qi ·chi creda 
che il ,contatto con la Verità ed il Bene possa, in quaJlche 
modo, farsi più intimo dopo la morte. 

Fuori dalla veste mi ... ica i ricordi sbiaditi nOjll sono 
altro che le sensazioni e 1" ò6~1X è proprio quell'incerto 
sapere ed assieme non sapere, di cui prima si diceva; 
reminiscenza sarà allora il partire dai dati delJ'.esperienza 
sensoriale per risolverli sempre più in rapporti puramente 
logici (2), ·con un processo di interiorizzazione che è 
assieme un progredir·e continuo verso la verità ed un 
venir scoprendo in sè le vestigia di una perduta città 
ideale alla quale, stranieri perduti in questo mondo, ci 

sentiamo di appartenere. 
Se questa è la 1:icerca della verità, insegnaTe non 

sarà già un trasmettere un certo contenuto di ·sapere, che 
il discepolo debba accettare fidando unicamente nel-

(l) 86a. 
(2) 98a. 
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l'autorità del maestro, ma, in primo luogo uno spronare 
all'indagine chi ancora si trovi nell'ingenua condizione 
aproblematica di non sapere credendo di sapere, e poi 
un guidare ridestando, .con oppoi1tune domande, cogni­
zioni che già erano nell'aTlimo del discente, fino a giun­
gere, aocorciandosi via via ogni distanza tra maestro e 
discepolo, alla ricerca in comune tra eguali che sarà 
il procedimento proprio dell' Aocademia. Ma nel lv! e­
none che, come del resto tutti i dialoghi di Platone, 
si ~rivolge al vasto pubblico che è al di là della cerchia 
ristretta della scuola, si danno esempi soltanto dei due 
primi gradini della ricerca. 

XI. Giunti a questo punto, dopo aver analizzato 
partitamente i due term'ini, saremo finalmente in grado 
di intendere appieno il significato di quella insegnabi­
lità della virtù :che è la conclusione del Menone. Ma 
gioverà ancora inquadrare storicamente la dottrina pla­
tonica, mettendola a confronto con le altre soluzioni 
del tempo; converrà cioè ricostruire l'ambiente com­
plesso che è lo sfondo del nostro dialogo, dove se ne 
trovano soltanto indicazioni molto sommarie. Manca in­
fatti al Menone quell'introduzione che, nelle altre opere, 
precede la discussione più propriamente filosofica e 
serve a presentare 1i personaggi ed a caratterizzare la 
scena. 

Del problema della virtù si davano, nell'A teme del­
l' epoca, tre soluzioni diverse che, corrispondendo a tre 
stadi successivi dell'evoluzione storica, si trovavano ora 
a rispecchiare la posizione propria di ambienti sociali 
diversi, con la tendenza però a sovrapporsi ed a con-
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fondersi. L' &pet·~, che indicava, nell'etica arcaica, un 
complesso di doti che contraddistinguevano gli ap~ 
partenenti alle ·Cerchie aristocratiche, era venuta a si­
gnificare, nella posteriore eti·ca civica, 1a sottomissione 
alla .legge, il conformarsi ad un costum.e fissato dalla 
tradizione, per essere intesa infine, nei nuovi spregiu­
dicati ambi·enti dove si fwceva semire l'influenza della 
Sofistica, ·COm·e la semplioe .capacità di fa-rsi valere, di 
riuscire nella vita. Nel primo .caso la virtù veniva na-· 
turahnente a trasmettersi da generazioiile in genera­
zione, secondo quel .concetto dell'ereditarietà su cui la 
casta aristocratica fondava assieme il proplio titolo di 
onore ed il diritto di conservare quella posizione di pri­
vilegio economico e politico ·ch'essa manteneva. N e ve­
niva una :concezione del tutto negativa de11' educazione, 
oonsistente soprattutto nel preservare dalla corruzione 
queste doti innate, in1pedendo al nobile rampollo ogni 
contatto e pro~scuità con individui socialmente infe­
riori. Non altro prescrivono i versi di Teognide ·con una 
insistenza che rischia perfino di diventar monotona (1). 

N el .secondo 1caso invece la virtù si acquistava me­
diante un processo educativo che, inculcando il rispet­
to alle leggi ed ai ·costumi stabiliti, mirava sopràttutto 
a ·creare .delle abitudini. Nell'ultimo caso !infine I' educa-

(l) La contraddizione che Platone vi rileva è soltanto appa­
rente; nel primo frammento citato vi si dice non tanto che la virtù 
si potrebbe acquistare, quanto invece che si potrebbe perdere. Si 
sa del resto che le citazioni da poeti, a conferma di una detenni­
nata opinione (era un uso sofistico) sono, in Platone, quasi sempre 
scht3rzose. 
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zione era insegnam·ento, ma del tutto formale ed em­

pirico ·che sapeva anche valersi, al momento oppor­
tuno, della suggestione. Son le tre soluzioni che Me­
none pro~Spetta all'in.:izio del dialogo: che la virtù si 
abbia per natura ( cpucrst) o si acquisti con l'esercizio 
( &crxrrc6v) od infine .con l'insegnamento (otocxx't6v). 

L'ideale antico, che anco·ra si manJteneva nelle ari­
stocrazie conservatrici, era pressochè s·comparso nella 
democratica Atene, dove anzi proprio J' aristocrazia ave­
va aocolto con maggiore -entusiasmo la nuova etica 
della potenza. Perciò Platone se ne libera molto rapi­
damente nel M enone, ·con l'osservazione scherzosa tChe, 
se la virtù fosse dote di natura, bisognerebbe cus\todire 
sotto chiave i fortunati possessori, per poi impiegarli 
al momento ·opportuno. 

Dominano invece ad Ateme l'ideale civico e l'ideale 
sofistico (qui rispettivamente rappresentati da An~to e 
da Menone) ·che, iniziahnente antitetici, erano venuti 
sempre più avvicinandosi fin quasi a confondersi. Que­
sto è almeno il pensiero di PJatone che, nella Sofistica, 
non vede altro che J'.espressione più coiD!sapevole e per­
ciò più ·Coerentemente ·estremista dell'ideale di vita del­
l'uomo comune. 

XII. La soluzione che Platone dà nel A-lenone al 
problema dell'.educazione deve essere integrata con 
quanto si viene implicitamente sostenendo in quei li­
bri della Repubblica che sono appunto dedicati a trac­
ciare il programma di un sistema educativo. Posto di 
fronte alla realtà, Platone perderà molto di quell' otti­
mismo, ch'era eredità socratica, e verrà a riconoscere 
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il valore della natura, non ·Certo nel senso arcaico-ari­
stocratico di un possesso nativo, che valga di per sè a 
costituire virtù, ma in quello di a1curie disposizioni o 
aJttitudini, che andranno poi ·consapevolmente svilup­
pate, ma che pur di per sè ·Costituiscono, .con la loro 
presenza, la condizione necessaria perchè il tentativo 
di un'educazione superiore non sia destinato, già fin 
dall'inizio, al fallimento (1). Questa educazione supe­
riore comporta poi due gradi distinti, corrispondenti 
alle due classi dei cuSitodi e dei filosofi. Nel Menone 
Platone non riconosce alcun valore alla virtù .com'essa 
è comunemente intesa, perchè profondamente corrot­
ta è, a suo vedere, la tradizione su -cui quella si fonda; 
m.a se la città terrena potesse dar luogo alla città ce­
leste, se il costume, anzichè nascere da una semplice 
tradizione storica, po1tesse venir determinato, una volta 
per sempre, in base alla conoscenza metafisica del 
Bene, la virtù consuetudinaria potrebhe a:cquistare ben 
altro valore, pur. restandone inalterata la struttura for­
male di abitudine che sia frutto di un esercizio. È 

questa la vir1tù dei custodi, ai quali si richiederà sem­
plicemente la devozione ad un ideale di vita del cui 
fondamento e del cui valore essi non potranno mai 
rendersi pienamente conto. Mentre scienza sarà sol­
tanto la virtù dei fìlosofi-reggitori dello stato a cui spet­
terà appunto il compito di determinare il piano di 
vita :che sarà a fondamento dell'altra. Soltanto così nel 
gradino più alto della n1oralità il valore dell'uomo con-

(l) Resp. 485 sgg. 
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sisterà nel realizzare in sè il Bene, poichè, nel gracUm.o 
più basso sarà invece l'inserirsi in un ordine che è 
esso stesso valore; nel primo caso interiorità, Jibertà, 
autonomia, nel secondo caso esteriorità, autt:orità, ete­
ronomia. Anche se ·contenuto dello stato non è :iin Pla­
tone nè la ricchezza nè la potenza, ma un ethos, poi­
chè forma ne è inevitabilmente la forza, l'educazione 
scadrà, per i custodi, in propaganda; rinsegnamento in 
suggestione persuasiva; la moralit~ in costtume. 

Problema gravissin1<> questo della libertà e del­
J' autorità, che non potrà non esser risolto nel senso 
platonico tutte le volte che, movendo da una conce­
zione trascendente del Bene, si assegni un contenuto 
alla norma etica e si conferisca così valore assoluto ad 
um detern1inato modo di Vita; la 'libertà non potrà al­
lora che apparire dannosa quando la si invochi per se­
guire un comportmnento diverso da quello fissato. 





IL MENONE 

l 

MENONE. Sai dirmi, o Socrate, se la virtù è oosa che si St.llp.70 
possa insegnaTe? O se non la si può insegnare, ma 
però acquistare con l'esercizio? O n è acquistare 
così nè imparare, ma agli uom.ini è data da natura 
o per qualche altro modo? (1). 

(l) Come risulterà poi da tutta la sua condotta nel dialogo. 
Menone non è mosso da vero interesse, ma soltanto dalla curio­
sità di chi vuoi sapere che cosa si pensi, nei vari luoghi e dalle 
varie persone (e qui nella dotta Atene e dal sapienlissimo Socrate) 
su un detErminato argomento, di cui tutti parlano (la questione 
dell'apprendibilità della virtù era allora di moda), perchè, dalla 
conoscenza di quelle varie opinioni, si ripromette, non già una 
illuminazione per la condotta della propria vita, ma semplice­
mente un arricchimento della propria cultura (una cultura ch'è 
soltanto cumulo di notizie). Ed invece per Platone filosofia è im­
pegno totale di tutto quanto l'uomo, in una ricerca, in cui, aL 
l'acquisto della verità, si accompagna sempre inevitabilmente una 
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SocRATE. O Menone, per lo passato i Tessali (l) ave-
B vano fra i Greci fama e ·credito per l'equitazione e 

per la ricchezza, ed ora, come io vedo, anche per 
il sapere, e non men degli altri i ~concittadini del 
tuo amico Aristippo (2), i Larissesi. E occasione 
di ciò vi è stato Gorgia. Po1chè, venuto 1egli a quella 
rcittà, con la sua sapienza si eonciliò l'amore dei 
prJmi tra gli Alevadi, tra i quali è il tuo amante 
Aristippo, e .così degli altri Tessali. E veramente 
vi avvezzò altresì a questo ab~to di rispondere 

« conversione » morale (se fosse vera la dottrina di Socrate - dice 
Callicle, nel Gorgia 48lc - la vita dell'uomo ne dovrebbe esser 
tutta « rovesciata » ), filosofìa è insomma dottrina di vita. Il con­
ti·asto tra Socrate e Menone non sarà perciò soltanto contrasto di 
due dottrine diverse, - . o se vogliamo - di una dottrina che è 
scienza e di una che è semplice opinione, ma opposizione di due 
atteggiamenti spirituali: impegno morale e superficialità. 

• (l) Regione quasi di confine e perciò lontana dai centri di 
oulturà, economicamente meno progredita, la Tessaglia era do­
minata da un'aristocrazia di ricchi latifondisti che servivano nei­
l'esercito come cavalieri. Città principale ne era Larissa, dove, già 
fin dai tempi delle guerre persiane, regnava la dinastia degli Ale­
vadi (i discendenti cioè di un mitico Aleva). In un ambiente an­
cora così primitivo, dovette far molto colpo il celebre retore Gorgia 
(che vi venne e vi morì, molto vecchio, forse alla corte di Giasone, 
tiranno di Fere) con la sua cultura che doveva essere ben più 
brillante che sostanziosa. La lode di Socrate sull'alto livello di cul­
tura raggiunto improvvisamente dai Tessali, ad opera di Gorgia, 
è naturalmente ironica. 

(2) Non il filosofo omonimo, ma un altro nobile tessalo che 
anche Senofonte (An. Il, 6, 28) nomina in connessione con Menone. 
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senza paura e risolutamente (l), se akuno faccia 
una domanda, cosa naturale in chi sa, ·come anche 
lui si offriva ad essere interrogato da chiunque 
dei Greci volesse e di ciò che volesse, e non c'era c 
ness no a cui non rispondesse. Ma qui, caro Me­
none, ci accade il caso · contrario; e sul sapere no­
stro è ·capitata come una muffa, e c'è pericolo 17 

che la sapienza se ne fugga via da questi luoghi 
per venire da voi. Se pertanJto tu voglia fare que-
sta domanda a qualcuno di qui, non ci sarà chi 
non rida, e ti risponderanno: O forestiero, si di­
rebbe che io ti pajo un uo1no fortunato se ho da 
sapere della virtù se si può insegnarla o in che 
modo la si ottenga: io invece sono tanto lontano 
dal sapere · se sia insegnabile o non sia insegna­
bile, che non so neppure neanche questo, la virtù 
affatto cosa sia. 

II 

E anch'io stesso infatti, o Meno~e, son oosì (2); B 

sono deficiente come gli altri cittadini su quest'o 

(l) &.cp6~w~ n xcd J..LeyaÀo7tpE7t&b. Sempre in Platone i Sofisti 
sono rappresentati a questo modo, spavaldamente sicuri di sè, pronti 
a rispondere a qualunque domanda venga loro rivolta. Di Gorgia 
poi si legge altrove (D i e l s , A, la) che fu l'iniziatore dell'im­
provvisazione. Ma si ricordi che la cultura di molti Sofisti, ed in 
particolare di Gorgia, è orientata in senso formale. 

(2) È la solita ironia socratica, la finzione del professarsi igno­
rante, donde l'atteggiamento di umiltà di fronte agli altri, che 
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punto e mi ·rimpTovero perchè della virtù non so af­
fatto niente: or ciò che non so che cosa è, come po­
trei sapere di che qualità è? (l) O ti pare sia possibile, 
che uno il quale_ no1n sa affatto chi è Menone, costui 
abbia da sapere se è bello, se è rioco, se è nobile, o vi­
ceversa l'opposto di ciò? Pare a te che sia possibile? 

MENONE. A ~me no. M::r tu Socrate, davvero che non sai 
neanehe che cos'è la virtù? E dobbiamo rife1ire di 

te questo anche a casa? 
SocRATE. Non solo questo, caro amico, ma anche che 

non mi sono mai imbattuto in un altro che lo 

sapesse, ahneno a parer mio. 
MENO NE. Ma che? Non ti sei trovato !con Gorgia, quando 

fu qui? 
SocRATE. Io sì. 

MENONE. E dunque non ti parve che lo sapesse? 
SocRATE. Non ho una memoria felice, -caro Menone, 

cosi che non ti so dire, ora ·come ora, !Come allora 
mi sia parso. Ma quegli forse lo sa, e tu sai ciò 
che quegli diceva. Rammentamelo dunque come 

certamente ne sapranno più di lui. Qui l'ironia è tanto più forte, in 
quanto che Socrate inquadra la contrapposizione di sè a Menone 
in quella degli Ateniesi ai Tessali, ignoranti gli uni, sapienti gli 
altri; ma, poichè l'ironia è, a questo modo, troppo scoperta, So­
crate ammette che è così, solo da poco, da quando Gorgia si 
è recato tra i Tessali; da allora la Tessaglia ha monopolizzata 
tutta la cultura e ad Atene non ne è più rimasta. Ad ironia si 

aggiunge così ironia. 
(l) La conoscenza dell'essenza (del 't!) precede logicamente 

la conoscenza della qualità (del 'Jtotov). 
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diceva. O se vuoi, di' per tuo conto: poichè certo 
il suo parere ·è pure il tuo. 

MENONE. È pure il mio. 
SocRATE. Quello dunque per ora !asciamolo stare (1), 

poichè è anche lontano. Or tu proplio, in nome di 
Dio, caro Meno ne, che ·cosa dici che è la vivtù? 
DilLo e non esserrrnene avaro acciò si veda che ho 
detto la più fortunata menzogna, quando consti 
·che tu e Gorgia Jo sapete e ·che io avevo affermato 
di non essermi imbattuto mai in alcuno che il 
sapesse. 

III 

MENONE. Ma non è difficile, o SocraJte, dirlo. E in- E -

nanzi tutto, se vuoi <sapere> la virtù dell'uomo, 
è Eadle <de.fì:niire> ·che la virtù dell'uomo è que-
sta, essere capace di trattare le ~cose dello stato, e 
trattandole procacciare del bene agli amici e del 
male ai nemici, e sapersi guardare dal patire noi 
nulla di oiò. E se vuoi la virtù della donna, non 
è difficile detterminare che essa deve amministrar 
bene la casa col :custodir bene ciò -che v'è dentro 
e con essere obbediente al marito. E altra è la 
virtù del fanciullo, e femmina e maschio, e del­
l'uomo maturo, vuoi libero, o vuoi schiavo. E al- 72 

(l) A Sccrate interessa Menone e, sempre, l'interlocutore, 
l'uomo che gli sta dinanzi; la sua non è una discussione obbiet­
tiva, «scientifica», sulla validità o meno di una determinata 

4. 
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tre moltissime viTtù vi sono, così ·che non è diffi­
cile dir della virtù che cosa sia. Poichè secondo 
ciascuna attività e in cias·cuna ·età per ciascuna 
opera di ciascuno di noi c'è la sua virtù. E così 
credo, o Socrate, anche il suo vizio (l). 

SocRATE. Una gran buon fortuna pare, o Menone, mi 

definizione o dottrina, ma sempre un appassionato tentativo di 
convertire, di «salvare l'anima », di chi sostiene quella defini­
zione o dottrina. Così almeno nei primi dialoghi; poi forse l'in­
teresse diventa più distaccato (nel Teeteto ad es. è ben più 
Protagora che lo interessa che non Teeteto). Non si richiederà 
perciò da Platone, in questi primi dialoghi, scrupolo di esattezza 
storica nel riprendere determinate dottrine. 

(l) Nella Politica, alla fine del I libro, Aristotele, polemiz­
zando contro Socrate, approva questo procedere (il fermarsi cioè 
ad enumerare le singole virtù), che egli attribuisce appunto a 
Gorgia. Ma Aristotele si riferisce a quei passi della Repubblica 
platonica, dove Socrate paradossalmente sostiene che le occupa­
zioni degli uomini e delle donne saranno le stesse e che identica 
perciò dovrà anche esserne l'educazione (doveva essere dottrina, 
almeno in parte, veramente socratica, se si ritrovava - questa 
parità dell'uomo con la donna - anche nell'Aspasia di Eschine). 
Dottrina tanto più paradossale, se si pensi che, l'equiparazione 
dei compiti fra uomo e donna, portava alla distruzione della 
famiglia, cosa che Platone, come si sa, coerentemente ammette. 
Aristotele perciò non vuoi dire che v'è una moralità per gli uo­
mini ed un'altra per le donne, ma che diversi ne sono invece i 
compiti pratici. Tutto riuscirà equivoco se non si pensa che in 
greco &:pE'tYJ indicava soprattutto abilità, capacità e, soltanto con 
Socrate e Platone, acquista significato esclusivamente morale; 
Socrate e Platone vengono così a dire che la moralità è proprio 
l'abilità più propria dell'uomo, in quanto tale, quella più vela­
mente « vantaggiosa » o, in altre parole, che il valore morale è 
(1uello supremo. 
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è capitata, se mentre cercavo una virtù sola, me ne 
sono trovato presso di te una specie d'alveare. Ma, 
amico mio, tenendo questa immagine dell'alveare, 
se interrogandoti intorno all'essenza dell'ape, che B 

~cosa sia, tu mi rispondessi che ve ne sono molte 
e svariate, che cosa mi risponderesti poi, se ti do­
Inandassi: Forse in questo aff·ermi che sono molte 
e svariate e diverse tra Joro, in quanto sono api? 
o m questo non differiscono punto, ma bensì in 
qualche altra ·cosa, per esempio o nella bellezza 
o nella grandezza, o in altra cosa sì fatta? :Qimmi, 
che risponder·esti se fossi iiilterrogato a questo 
modo? 

MENONE. Risponderei questo io, che, in quanto sono 
api, non differiscono punto l'una dall'altra. 

SocRATE. Se dopo ciò pertanto io dicessi: Questo ap- c 
punto dunque dimmi, o Menooe, questo dove non 
differiscono affatto ma sono tutte quante la stessa 
cosa, che cosa dici ·che questo è? Sapresti allora 
dirmi qualche cosa? 

MENONE. Io sì. 
IV 

SocRATE. E oosì pure delle virtù. E se anche sono 
molte e diverse hanno pure tutte quante una spe­
de di tipo (l) oomune, per il quale sono virtù, al 

(l) Et~o, non ha, in Platone, quel senso tecnico che ha 
poi in Aristotele, che se ne serve proprio per indicare la realtà 
metafisica com'era intesa dai platonici; il significato primo, cor-
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quale sta bene che badi :chi ha da rispondeTe al-
D l'invito di ·chiarire la V!irtù :che oosa sia. O non 

capisci ciò ·che dico? 
MENONE. Mi pare di çap.Lre: ma non però afferro bene 

come vorrei la tua domanda. 
SocRATE. Forse ·che per la virtù sola ti pare questo, o 

Menone, che 1altra ,sia que1la dell'uomo, e altra 
de11a donna e degli altri, o anche per la salute 
·e per la grandezza e per la forza parimenti? . ti 
pare che altra sia la salute dell'uomo, a1tra della 

E donna? O è lo stesso tipo da per tutto, se sia sa­
lute, travisi essa in un uomo o in che sia altri? 

MENONE. La stessa pare a me che sia la salute del­
l' uomo e della donna. 

SocRATE. E !così la grandezza e la forza? Se una donna 
è forte sarà forte per il medesimo tipo e per la 
forza medesima? E per la medesima intendo que­
sto: ~che la forza, in quanto è forza, non differisce 
se sia !in un uomo o se sia in una donna. O ti 

par·e ci sia qualche diff·erenza? 
73 MENO NE. N o n mi pare. 

SocRATE. E la virtù, in quanto è virtù, differirà punto, 
sia essa in nn fanciullo, sia in un vecchio, sia in 
una donna, sia in un uomo? 

MENONE. A me pare, o Socrate, che per qualche rispet-

rispondente alla radice stessa della parola, è quello di «forma 
visibile»; ma, già nell'uso comune, aveva anche quel signifi­
cato che noi indichiamo con l'analoga parola latina « species » 

(da specio-guardo), e cioè specie, tipo. 

l 
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to questo non sia più lo stesso 1che per quelle altre 
cose (1). 

SocRATE. E che? .la virtù dell'uomo non hai detto 
ch'era amministrar bene la città, e della donna 
la casa? 

MENONE. L'ho detto. 
SocRATE. È dunque possibile governar bene sia la città 

sia la ·casa sia un'altra cosa qualunque chi non la 
governi saggiamente e giustamente? (2). 

MENONE. No, affatto. B 
SocRATE. Dunque, se governano saggiamente e giusta­

mente, governeranno con giustizia e ·con saggezza? 
MENONE. Di necessità. 
S.OcRATE. Delle stesse cose dunque tutt'e due hanno 

biso~no, se han da esser buoni, e l'uomo e la don­
na, della giustizia e della saggezza. 

{l) Appunto perchè, per Menone, &:pe't'Yj non è affatto una 
• disposizione d'animo che, in sè identica, possa diversamente 

manifestarsi, a seconda delle diverse circostanze; &:pn-YJ è, per 
lui, la capacità di assolvere bene un dato compito e questi com­
piti gli sembrano naturalmente diversi per l'uomo, la donna, ]o 
schiavo, etc. )v1enone non pensa che possa esservi un compito 
dell'uomo, in quanto uomo (un taLov Èp)O'Y , come dirà poi ArL 
stotele - cfr. Eth. Nic. 97b, 22 segg. - che ne ricaverà appunto 
la definizione di &:pe't'rj ), a prescindere dal posto che esso occupa 
in una società. 

(2) Socrate cerca invano di portare Menone al significato mo­
rale che pure l' &:pe'tYJ già aveva nell'uso tradizionale, quando con 
essa si indicavano le virtù come giustizia, saggezza etc.; se così 
intese, è chiaro che le virtù saranno le stesse tanto nell'uomo 
quanto nella donna. 



-54-

MENONE. Si vede. 
S OCRA TE. E che? Il fanciullo ed il vecchio forse che, se 

son disordinati (l) ed ingiusti, potrebbero mai 
diventar buoni? 

MENONE. Certo no. 
SocRATE. Ma se sian saggi e giusti? 

c MENONE. Sì. 
SocRATE. Tutti gli uomini dunque sono buoni allo stesso 

modo: quando infatti abbiano certe stesse cose, di­
ventan buoni. 

MENONE. Così pare. 
SoCRATE. Ma però se non fosse la stessa la virtù di tutti, 

non potrebbero ess-er buoni allo stesso modo. 
MENONE. Certo no. 

v 

SocRATE. Poichè dunque la vJrtù di tutti è la medesima, 
provati a dire e a ricordarti ·che cosa Gorgia dice, 
e tu con lui, che la sia. 

MENO NE. E che altro, se non d'essere capaoe di co- • 
mandare agli uomini? (2) quando tu cerchi una 

D ·cosa comune a tutti. 

(l) &xoì..aa'to~. L' &x.oì..aa!a è il contrario della aroq~poauv"fl (cfr. 
A r i s t _ Eth. Nic. 109e 18) che è qui tradotta con « saggezza ». 

(2) Socrate ha chiesto a Menone che gli dia un'unica de­
finizione della virtù, quella cioè che colga ciò che vi è di co­
mune in tutte. Menone intende che si vuole una virtù e così si 
ferma alla prima delle virtù prima elencate, quella dell'uomo 
adulto e libero, senza riflettere ch'essa non potrà evidentemente 
valere anche per gli altri casi. 
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SocRATE. È questo appunto che cerco. Ma foTse anche 
del fanciullo, ·caro Mooone, è la stessa la virtù, e 
dello schiavo, essere capace di comandare al pa­
dnme? e pare a te che sia ancora schiavo chi co­
manda? 

MENO NE. N o n mi pare affatto, o Socrate. 

SocRATE. Ciò infatti non torna, o amico mio. E poi con­
sidera anche questo. Esser capace di comandare, 
did tu; e non vi aggiungeremo il giustamenJte, e 
ingiustamente, no? 

MENONE. Credo bene, io: poichè la giustizia, o Socrate, 
è virtù. 

SocRATE. Quale, o Menone? È la virtù, o una virtù? (1). E 

MENONE. ·Che vuoi dire? 

SocRATE. Come d'un'altra ·cosa qualsiasi, per esempio, 
se vuoi, della ~otondità io potrei dire che è una 
figura, e non semplicemente che è la figura. E. direi 
così per questo, che vi sono anche altre figure. 

MENONE. E diresti certo rettamente; poichè anch'io dico 
che non c'è soltanto la giustizia, ma anche altre v.irtù. 

SocRATE. E quali sono? Di' su. Com1e anch'io ti potrei 74 
dire anche altre figure, se me lo chiedessi, anche tu 
dunque dimmi altr.e virtù. 

MENONE. Il coraggio, allora, mi pare una virtù, e la 

(l) La giustizia è una specie (Socrate dice una «parte» con 
l'imprecisione di linguaggio proprio dell'uso comune; così parlerà 
altrove di «parti» dell'anima) entro un genere; l'unità di un ge­
nere comporta pluralità di specie, come nell'esempio della figura. 

• 
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saggezza, e la sapienza, e la sigmor.ilità, ed altre 
moltissime (1). 

So eRA TE. Siam tornruti, o Menone, a] punto di prima; 
virtù di nuovo ne abbiam trovate molte mentre ne 
cercavamo una sola, ma in altro modo che pur 
ora (2). Invece quella sola, la quale è in esse tutte, 
non siamo capaci di trovarla. 

VI 

B MENONE. Infatti, ·caro Socrate, non ci rJesco, come tu 
-chiedi, a trovare una sola virltù che sia in tutte, 
come ·ci ries·co per le altre cose. 

SocRATE. Ed è 'Ilaturale. Ma io m'ingegnerò, se ne sia 
.capace, a farcele aocostare (3). Tu infatti capisci 

(l) civ~peC~X, awcppoa6v71 e aocp!~X, aggiunte alla atx~XLoa6v7}, 
sono le quattro virtù che più tardi saranno chiamate «cardinali» 
nella tradizione cristiana; ma già in Platone sono le virtù princi­
pali e riceveranno poi un fondamento nella psicologia e nella 
sociologia della Repubblica. L'aristocratico Menone vi aggiunge, 
per suo conto, la J.Lej!XÀ07tp!Ttet!X, la «signorilità» (ma non v'è 
una parola che ne dia a pieno il significato; la J.Lej!XÀ07tpÉ7tet~ 
è un po' il contrario della «grettezza». Aristotele ne dà una 
analisi particolareggiata nell'Etica Nicomachea, IV, 122al8-123a33). 

(2) « In altro modo »; perchè appunto queste sono virtù 
« morali », mentre quelle no. 

(3) Negli esempi, Platone è sempre un po' prolisso, troppo 
forse per un lettore moderno; anche altrove l'esempio, che qui è 
poi duplice, riprende e rifà tutta la precedente discussione. Ma 
occorre tener presente che ad un Greco le ripetizioni, anche in 
un testo letterario, dispiacevano meno che a noi, ed, ancor più, 

--;', 

... 
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che la è così per ogni cosa: se uno ti domandasse, 
·oiò che ora dicevo: ·Caro .Menone, che cosa è la 
figura? - se gli rispondessi che è rotondità, ed egli 
dicesse come me: - quale delle due? è la figura la 
rotondità, o una figura? - risponderesti ~certo che 
è una figura. 

MENONE. Perfettamente. 

SocRATE. E <lo dilresti> per questo, che vi sono anche C 
altr·e figure? 

~1ENONE. Sì. 

SocRATE. E se ti domandasse per di più quali, Io sa­
presti dire? 

MENONE. Lo saprei. 

So eRA TE. E del pari se ti domandasse allo stesso modo 
del colore, ·che cos'è, e rispondendo tu che è il 
bianco, allora l'imterrogante ti interrompesse: -
quale delle due, il bianco è il colore o un colore? 

>· - diresti che è un colore, per:chè ve ne sono anche 
altri? 

MENONE. Lo direi. 

SocRATE. E se ti inviitasse a dire altri colori, ne sapre-
sti dire aLtri, che non sono meno colori del bianco? D 

MENONE. Sì. 
SocRATE. E se pertanto oom.e me quegJi incalzasse l' ar­

gomento e dicesse: torniamo sempre a più cose; ma 

che i dialoghi platonici si rivolgevano al grosso pubblico. In que­
sto modo Platone, che pure aveva abbandonato le aperte piazze 
per la chiusa Accademia, continuava il più vasto apostolato del 
Maestro. 
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così non mi va; e poichè queste più cose le chiami 
.c01n un nome solo, e dici che non ve n'è nessuna 
che non sia figura, e questo anche ·quando sono op­
poste tra di loro, <voglio sapere> che cosa è que­
sto che comprende non meno il rotondo che il di-

E ritto e :che chiami figura, dicendo figura non meno 
il rotondo ·che il diritto. O non dici così? 

MENONE. Così io dico. 
SocRATE. Ora quando dici così, dici forse che il ro­

itondo non è punto più rotondo del diritto, e il di­
ritto diritto del rotondo? (1). 

MENONE. No, Socrate, affatto. 
SocRATE. Ma però dici ·che è una figura il rotondo non 

meno del diritto, e l'altro nion meno dell'uno. 
MENONE. Dici il vero. 

VII 

SocRATE. Che ·cosa pertanto è questo che ha questo 
'15 nome, figura? ProvaJti a dido. Se infatti a chi ti 

futer.rogasse a questo modo o di una figura, o di 
un ·colore, rispondessi: - Ma io non capisco cosa 
tu voglia, o buon uomo, nè so quel che tu dica; -

(l) Rotondo e dritto sono ambedue figure, nel senso che ognuna 
di esse è una figura, non la figura; altrimenti, se cioè ciascuno fosse 
la figura, rotondo e dritto, divenuti termini identici, potrebbero 
scambiarsi ed il rotondo chiamarsi dritto e viceversa (:f: quella 
che, in matematica, si chiama la proprietà transitiva; se rotondo= 
figura - dove il segno = indica che l'estensione dei due con­
cetti coincide in modo ~ssoluto - e dritto=figura1 anche rotondo 
=dritto). 
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probabilm·ente si stupirebbe e direbbe: - Non 
capisci che io cerco :ciò che è lo stesso in tutte 
queste ·Cose? - o nemmeno per queste sapresti ri­
spondere, o Menone, se uno ti domandasse: - che 
cosa c'è di comune al rotondo e al diritto e alle 
altre ·che chiami figure, lo stesso in tutte? Provati 
a dirlo; affinchè ti serva di esercizio per la ri­
sposta sulla virtù. 

MENONE. No, ma dillo tu, o Socrate. B 
SocRATE. Vuoi che ti faccia questo piacere? 
MENONE. Voglio proprio. 
SocRATE. Mi vorrai però anche tu rispondere sulla virltù? 
MENONE. Risponderò. 
SocRATE. Mettiamoci dunq~e all'opera, poichè val la 

pena. 
MENONE. Senza dubbio. 
So eRA TE. Ebbene, proviamoci a dirti figura ·che è. Guar­

da pertanto se accetti ·che sia questo: figura sia per 
noi quella che sola tra tutte le ·cose accompagna 
s·empre tl colore. T .i basta? O cerchi in qualche 
aLtro miOdo? Io però sarei contento se anche per la 
virtù mi rispondessi. così. 

MENONE. Ma questo è !troppo semplice (1), caro So- C 

crate. 

(l) La definizione di figura è soltanto un esempio che Socrate 
dà per mostrare come vada fatta una definizione; a Socrate inte­
ressa perciò che ne sia corretta la forma, non tanto che ne sia 
esatto il contenuto. Menone invece, che ha già dimenticato quale 
sia la ricerca principale e che s'attendeva una definizione brillante, 
altisonante ( « tragica » come si dirà poi dell'altra) rimane deluso; 
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SocRATE. Come dici? 
MENONE. Che figura sia secondo il tuo discorso quello 

che s·ernpre è compagno del coloxe: ebbene, ma 
se uno poi il colore dicesse di n01:n sapere che cos'è, 
ma fosse nella stessa incertezza che per la figura, 
che cosa ti pare, nro, di aver risposto? 

VIII 
,.. 

\ .. 

SocRATE. Io? La verità. E se l'interrogante fosse un so-
D fista e un litigioso e un disputatore, gli direi: Per 

me ho già risposto; e se non dico giusto, è affar tuo 
ripigliare H .cHscorso e -confutarlo. Ma se, come io 
e tu ora, volessero discorrere l'un l'altro . da amici, 
bisogna allora rispondere più tranquillamente e 
più ra:gionatamente (l). E il più ragionatamoorte 

la risposta di Socrate gli pare troppo semplice, banale; quasi che 
quel che conta fosse la complicatezza maggiore o minore. Ma 
Socrate benevolmente lo accontenta e gli darà poi una defini­
zione «complicata», 

(I) La disposizione di Menone si è rivelata poco seria, come 
di chi voglia discutere per discutere e cioè polemizzare più che 
indagare. Dovevano esserci, tra i Sofisti, di questi uomini (così 
Eutidemo e Dionisodoro nel dialogo platonico) e sono del resto 
tipi eterni o meglio è pericolo che si annida in ciascuno di noi: 
volontà di combattere e di affermarsi, onde si trasferisce, nel campo 
spirituale della cultura, Io spirito agonistico che è forse un male 
anche nel campo, che gli è più proprio, dello sport. La discussione 
{e la parola stessa è impropria, per la punta polemica eh e sempre 
conserva, ed andrebbe sostituita con la « ricerca in comune » ), 

se vuole essere veramente efficace, deve svolgersi in un'atmosfera 
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forse è rispondere non solo il vero, ma anche per 
quelle vie che .l'interrogato ·oonfess.i: di conoscere. 
Mi proverò pertanto anch'io di risponderti così. 
Dimmi infatti. C'è qualcosa che ·tu chiami fine? 
intendo dire per esempio termine, estremità. Tutte E 
queste ·cose le .chiamo allo stesso modo, sebbene 
forse Prodico (l) dissentirebbe da noi. Ma tu 

dici pure d1e una oosa è finita, ha raggiunto il suo 
termine? Questo è ciò che voglio dir.e, mente di 
astruso. 

MENONE. Dico, sì; e credo capire ciò ahe dici. 

SocRATE. E che? C'è qualche cosa ,che chiami piano, e 76 

qualche altra solido, come avviene in geometria? 

MENONE. Sì. 

SocRATE. Or dunque -puoi già capire da questo che 
cosa sia ciò che io dico figura. Poichè di tutte le 
figure io dico questo: dove il solido è finito que-

di cordialità, di scambievole fiducia, tranquillamente, come tra 
amici. Ma v'è pure, nella osservazione di Menone, un elemento di 
verità, l'esigenza cioè che la ricerca si svolga, muovendo da un 
punto di partenza che sia accettato da tutti gli interlocutori, sia 
pur questo il significato che si dà alle parole che poi si useranno. 
Solo così la discussione si svolgerà 7tpct6tepov e a~ctÀSX'tLXWUPOY. 
Nel riprendere perciò il discorso, Socrate sta bene attento a chie­
dere a Menone se le parole, che poi impiegherà, abbiano un senso 

per lui. · 
(l) La distinzione dei sinonimi doveva essere la «specialità» 

di Prodico ed un saggio parodistico di questa sua sinonimica ci 
dà Platone nel Protagora (337a-c e confronta la lunga nota al passo 
nell'ed. del Calogero, Firenze, 1937, p. 83 e seg.). 
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sta è la figura; il che riassumendo potrei dire che 
la figura è il limite dei solidi. 

IX 

MENONE. E il colore, o Socrate, cosa dici che è? (1). 
SocRATE. Sei un prepotente, caro Menone: a un ve c-

B chio fai: far 1a fatica di rispondere, e non vuoi tu 

cercar di ricordanti che cosa Gorgia dica ,ohe la 
virtù sia. 

MENONE. Ma quando tu mi abbia detto questo, te] 
dirò, o Socrate (2). 

(l) Sempre più Menone perde il filo del discorso; nella nuova 
definizione, Socrate ha evitato di proposito di adoperare la parola 
«colore» e si è prima assicurato che tutti i termini abbiano senso 
per Menone. Ma Menone ha qui la petulanza di un ragazzo vi­
ziato e del ragazzo anche l'incapacità di prestare attenzione ad un 
discorso lungo e rigorosamente logico. 

(2) Socrate finge di credere che Menone non sia riuscito a de­
finire la virtù, soltanto perchè non ha voluto far lo sf~rzo di ri­
cordarsi quel che gli aveva insegnato, in proposito, il maestro 
Gorgia; attribuisce cioè, anche per attica urbanità, a cattiva vo­
lontà quel che andrebbe invece attribuito ad incapacità intellettuale 
(e sempre noi preferiamo vederci imputate colpe morali, piutto­
sto che difetto d'intelligenza, anche perchè ci pare che da quelle 
potremmo più facilmente correggerci, « solo che lo volessimo » ). 
Menone non intende l'ironia e, tutto preso com'è dal desiderio di 
udire questa nuova definizione, subito distrattamente promette 
che sì, farà questo piccolo sforzo e presto troverà la definizione 
richiesta. ~ chiaro che, a questo punto, la discussione sulla virtù 
già non interessa più Menone che soltanto desidera udire belle 
frasi sonanti. Socrate l'accontenta e gli risponde « al modo di 
Gorgia». 
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• SocRATE. Anche chi avesse la benda agli occhi, o Me­
none, a sentirti discorrere, sapr·ebbe che sei bello 
e che haf ancora degli amanti. 

MENONE. Per·chè poi? 
SocRATE. Perchè parlando non fai che dar ordini; il che 

fanno gli albagiosi, quasi tiranneggiando, finchè C 

somo nel fiore. E di me insieme forse hai capito 
·che ho un debole per i belli. Ti accontenterò per­
tanto e ti risponderò. 

MENONE. Accontentami dunque intera·mente. 
So eRA TE. Vuoi allora ch'io ti risponda al modo . di Gor­

gia ;così .che tu mi possa seguir meglio? 
MENONE. Voglio: e ·come no? 
SocRATE. Ammettete dunque che ci sian certe emana­

zioni dalle cose, secondo Empedocle? (1). 
MENONE. Sicuramente. 
SocRATE. E dei pori nei quali e per i quali Je emana­

zioni passano? 
~lENONE. Precisamente. 
SocRATE. E che di queste emanazioni alcune si adaJttano 

ad alcuni dei pori, ·e altre sono o più pracole o più 
grandi? 

MENONE: È così. 
SocRATE. E c'è qualcosa che chiaro~ vista? 
MENONE. C'è, sì. 
SocRATE. Dopo ciò «intendi ciò ch'io· dico» disse Pin-

(I) Scolaro di Empedocle fu Gorgia secondo la tradizione 
(così ci informa Quintiliano, in III, I, 8 segg. = D i e l s, A, 14) 
che forse li collegava perchè ambedue sicelioti. Un'interpretazione 
analoga del colore è nel Timeo 67c segg. 

D 
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daro (1): il colore è emanazione delle figure (2) 
proporzionata alla vista e sensibile (3). 

MENONE. Benissimo, :caro Socrate, pare a me che tu 
abbia data questa risposta. 

SocRATE. Infatti è forse data al modo ·che ti è fmni­
gliare. E insieme, ·cr-edo, tu pensi .che da essa sa-

E presti anche dire e la voce che cosa è, e l'odore 
e molte altre di tali cose. 

MENONE. Certamente. 

SocRATE. Di stile tragico (4) è infatti, o Menone, la 
risposta, così ·che ti piace di più di quella sulla 
figura. 

MENONE. A me sì. 
SocRATE. Ma non è, o figlio d'Alessidemo; come mi 

vado persuadendo; ed è migliore quella. E credo 
non la ti parrebbe neanche a te, se tu non dovessi, 

(l) E l'inizio di un iporchema di Pindaro di cui possediamo 
soltanto i primi versi ( = fr. 105, S c h roe d e r) ; doveva essere 
molto popolare perchè lo si trova parodiato in Aristofane (Av. 926 

segg.). 
(2) ax'Yl f..t.ci:crov è [lezione] sanissima, per chiunque abbia letto 

ciò che precede, ed erra il Diels Vo1'~ [Emp. A, 92] che sosti­
tuisce aro1..1.ci:trov (nota del Fraccaroli). 

(3) Su questa dottrina dei pori e delle emanazioni (&:1toppocd) 
ci informa diffusamente Teofrasto (de sensu, I segg. = D i e l s, 
Emp. A, 86) La dottrina è di quelle « meccanicistiche » che non 
piacciono a Platone (cfr. Phaed. 96a segg.) perchè, mentre pre­
tendono di spiegare, in realtà, non spiegano niente. A Menone 
invece piace perchè è complicata e in bello stile. 

(4) 'tpay~x-YJ « teatrale », cioè d'effetto. 
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come dicevi ieri, partire prima dei misteri: che 
se rimanessi, ti si 'Potrebbe anche iniziare (1). 

MENONE. Ma io potrei restar·e, caro Socrate, se tu mi 77 
. dicessi molte di queste oose. 

x 

SocRATE. La buona volontà di dirle, vermnemte, non 
mi manca, e per il piaoere tuo e per iii mio: ma 
sarò poi io capace di dirne molte? A ogni modo 
procaccia anche tu di mantenermf Ja promessa ri­
spondendomi in complesso sulla virtù, che cosa è, 
e finisdla di far tante cose di una sola, cmne di­
cono quelli -che prendono in giro chi rompe qualche 
oosa; ma lasciando la intera e sana di', .che cosa è 
la vi:r1tù. Gli esemplari li hai avuti da me. B 

MENONE. Mi pare dunque, o Socrate, che la virtù sia, 
come dice il poeta (2), goder del bello (3) ed 

(l) Menone non tollera la lunga « iniziazione » (possiamo cosi 
dire anche noi, riprendendo l'immagine che è nel testo e che è 
già nel G01·gia dove si dice - 497c - dell'impaziente Callide 
che è saltato di colpo all'iniziazione dei grandi misteri, tralasciando 
i piccoli) alla filosofia. Si pensi all'esperienza che Platone effetti­
vamente ebbe con un altro giovane «impaziente»: Dionigi il 
Giovane, cfr. Ep. VII, 340b segg. 

(2) Non sappiamo chi sia questo poeta; ma è caratteristico che 
Menone debba servirsi delle parole di un poeta anche per dire 
delle cose piuttosto semplici e comuni, come qui. 

(3) xcxÀot'at meglio: delle cose belle. 

5. 
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esserne .capace. E questo io dico virtù, desiderando 
le belle ~cose essere capace di procacciarsele. 

SOCRATE. Forse dw credi che chi desidera le cose belle 
sia desideroso di cose buone? (1). 

MENONE. Certamente. 
SocRATE. E dici forse come se d fossero alcuni che 

desiderano le cose cattive e altri invece le buone? 
C Non ti pare, che tutti desiderino le cose buone? (2). 

MENONE. A me no. 
SocRATE. Ma qualcuno le cattive? (3). 

(l) Ed ecco che Socrate traduce in prosa: le cose belle? ma 
non sono altro che quelli che si chiali1ano comunemente « i berli » 

e che vengono poi cosl specificati; salute, ricchezza, onori etc. 
(2) Che tutti desiderino il bene è, come si sa, dottrina cara a 

Socrate, che ne ricava la conseguenza che chi fa il male lo fa 
lJ:x.wv contro la propria volontà e cioè per ignoranza. Troppo lungo 
sarebbe un esame un po' approfondito di questa dottrina; qui 
basterà dire, per chiarire la discussione che segue, che, se per bene 
s'intende, come qui si fa, l'oggetto, il termine, in generale, del­
l'appetizione, che tutti desiderino il bene diventa verità tanto ov­
via da esser tautologica (equivarrebbe infatti a sostenere che tutti 
desiderano ciò che desi~erano). Diverso invece sarebbe se per 
bene s'intendesse la conformità ad una legge. Vero è che per So­
crate e Platone ed, in generale, per tutta quanta l'etica antica, 
l'aspirazione (ma l'aspirazione più profonda) dell'uomo e il suo 
dovere coincidono o, come essi dicevano, felicità è eguale a virtù. 

(3) Menone naturalmente sta all'esperienza comune che gli 
dice come ben vi siano uomini che desiderano « il male », cose 
«illecite»; ma Socrate facilmente gli dimostra che queste cose, 
che pure possono essere male o per altri o· in sè, perchè contrarie 
.;.d una legge, diventano beni non appena si pongano come termini 
ai un desiderio. La conseguenza logica di questa dottrina dovrebbe 
essere però un estremo relatìvismo, perchè l'esperienza ci dice an-
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MENONE. Sì. 
SocRATE. Lntendi perchè reputino queste cattive essere 

buone? o pur conoscendo che sono ·cattive, pure le 
desiderano? 

MENONE. L'uno e l'altro, pare a me. 
SocRAT.E. Ma o che ti parè, Menone, che uno che co­

nosca 1che il male è ·male, pure lo desideri? 
MENONE. Precisamente. 
SocRATE. Desidera .che cosa, secondo te? Forse che 

questo gli avvenga? 

IviENONE. Che gli avvenga. O se no, ·che altro? D 

SocRATE. Forse credendo che il male giovi a colui a 
· cui accada, o conoscendo che è male e che nuoce 

a cui tocchi. 

MENONE. Vi sono di quelli ·che .credono che il male 

che che i desideri sono mutevoli e vari. Ma per l'ottimismo etico 
di Socrate, al di là di questi desideri superficiali, ve n'è sempre uno 
fondamentale, immutabile e identico in tutti: l'aspirazione a con­
seguire il bene morale, che si manifesta esteriormente come de­
siderio alla felicità. Che se poi si chiedesse se questo bene morale 
è valore sommo perchè risponde alla nostra più profonda esigenza 
o se, perchè valore sommo, debba essere amato da noi (se cioè 
è prima il bene o la legge, la felicità o la virtù) Platone risponde­
rebbe che sono vere ambedue le ipotesi poichè bene e legge coin­
cidono. Anche per il Cristiano, Dio è l'oggetto del suo più in­
tenso desiderio (fecisti nos ad te, Domine etc.), ma l'amore di Dio 
è assieme il più alto comandamento. Vero è che questo tradurs1 
di un'aspirazione in un imperativo, meglio s'intende nella conce­
zione cristiana, dell'uomo gravato dal peso del peccato d'origine; 
ma qualche cosa di non dissimile è anche in Platone, non invece 

in Socrate. 
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giovi, e vi sono anche di quelli ·che riconoscono 
che nuoce (1). 

SocRATE. O che ti pare ·che conosoano che il male è 
male, coloro che repUJtano che il male giovi? 

lVIENONE. Non mi pare affatto questo. 
SocRATE. Dunque è chiaro ·che non desiderano il male 

costoro che lo riconoscono, ma desiderano ciò ·che 
essi ;aredevano esser bene ·e invece è male. Così che 

E quelli che non lo riconoscono e lo . prendono per 
bene è .chiaro che desiderano il bene. O .oh e no? 

MENONE. Questi sì, è probabile. 
SocRATE. E ·che? QueHf ·ohe desiderano il male, come 

dici tu, ritenendo che il male sia di danno a chi 
g~ tocca, conoscono certo che saran danneggiati 

da esso? 
MENONE. Di necessità. 

(l) Al solito, Menone si riferisce all'esperienza: io posso 
sapere che il fumare mi fa male e pur tuttavia continuare a fu­
mare; vorrà dire che preferisco un piacere intenso e immediato, 
ancorchè breve, ad un piacere più lungo, ma futuro e tanto meno 
intenso da non potersi quasi più dire piacere. A chi faccia questi 
calcoli di interessi, non si potrà mai obbiettar nulla e la soluzione 
si potrà solo trovare, quando al «piacere», inteso così nel suo 
complesso, verrà opposto qualche cosa d'altro, come appunto farà 
Platone nel Fedone (que~a altra cosa è la «sapienza»). Soltanto 
allora si potrà ben dire che chi cerca il Bene nei piaceri, comunque 
specificati, sbaglia, erra; e se ci si obbietti ch'egli è, a suo modo 
felice, noi gli risponderemo ch'egli non sa nemmeno che cosa sia 
felicità, perchè ignora, non conosce se stesso, nè sa quale sia la 
sua più vera aspirazione. 
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SocRATE. Ma questi danneggiati non sent01no di essere 78 
infelici 'in quanto sono danneggiati?_ (1). 

MENONE. Anche queSito è pur necessario. 
SocRATE. E gli infelici non sono sciagurati? (2). 
MENONE. Lo ·credo bene. 
SocRATE. C'è dunque chi voglia essere infelice e scia­

gurato? 
MENONE. Non mi pare, o Socrate. 
So eRA TE. N es suno dun~ue, o Meno ne, vuole il male, 

se non vuole essere di :costoro. Che cosa si dà in­
fatti di più infelice .che desiderare il male ~ pos­
seder.selo? 

MENO NE. C'è il pericolo che tu dioa il vero, ca11o So- B 
crate, e che nessuno voglia il ·male. 

XI 

SocRATE. Pertanto ora dicevi che la virtù è volere il 
bene (3) e potere <attenerlo>? 

MENONE. Lo dicevo infatti. 
SocRATE. DUJnque, posto perciò questo, il volere è dato 

a tutti, e iii1 questo l'uno non è punto migliore 
dell'altro? 

(l) Il nostro fumatore risponderebbe ch'egli sa di essere dan­
neggiato, ma non si sente affatto infelice.4>er questo. Soltanto se si 
tien conto di quanto s'è detto nella nota precedente, si potrà ob­
biettargli che anche se non si sente infelice, lo è lo stesso (s'intende 
che qui però il nostro esempio risulta banale). 

(2) infelice: cX-3-ì.~o~, sciagurato: "a.'X.oaa.CJ.LOOV. 
(3) «i beni». 
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MENONE. Questo è chiaro. 
SocRATE. Or si vede che se uno è migliore di un altro: 

dovr·ebb' esser migliore quanto al potere. 
MENONE. Certamente. 
So eRA TE. Questo è dunque, egli pa11e, ·secondo il tuo 

discorso, la virtù, la fia:coltà di procacciarsi il bene. 
c MENONE. Precisamente mi pare, o Socrate, che sia così, 

come tu ora suggerisci. 
SocRATE. Or guardiamo anche ~uesto, se dici il _vero. 

Può darsi infatti ehe tu dica bene. EsseDe capaoe 
di procacciarsi il bene tu di·ci che è la virtù? 

MENONE. Io sì. 
SocRATE. E beriì chiami non forse per esempio la sa­

lute e la ricchezza? E vi devo aggiungere il posse­
dere re oro e argenJto e onori nella ·Città e magistra­
ture? O chiami beni . altre cos·e se non di tal fatta? 

MENONE. No, ma tutte quelle di tal fatta. 
D SoCRATE. Ebbene: procacciarsi oro e argento è la virtù, 

come d1ce Menone ospite paterno del Gran Re (1). 
Forse vuoi aggiungere qualche cosa a questo pro­
cacciare, o Menone, il giuSitamente e santamente? 
O non ti fa diffeDenza, e se anche nno si procac­
cia questo .ingiustamente, lo .chiami del pari virtù? 

MENONE. Niente affatto, o Socrate, ma perversità. 
SocRATE. Assolutamente dunqJ.Ie conviene, e parrebbe, 

che a questo procacciamento si aggiunga o la giu-

(l) Sarà titolo acquistato dagli avi di Menone. La Tessaglia 
si era sottomessa, di buon grado, a Serse, quando questi vi passò 
nella sua ' elebre spedizione in Grecia. 
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stizia o la sagg.ezza o la sanUtà o una qua1che altra 
parte della virtù; o se no, non sarà virtù, anche se E 

procaocia i beni. 
Iv1ENONE. E oome potrebbe essere v.i'rtù semza di oiò? 
SocRATE. E il non procacciare oro e argento, quando 

non sia giusto, nè a sè nè ad altri, questa incapa­
cità stessa non è ella virtù? 

MENONE. Pare di :sì. 
SocRATE. Non il procaociamento dunque di tali beni 

sarebbe più vintù del non procacoiarli, ma, come 
pare, ciò che avvenga con giustizia sarà virtù, e 
ciò ,che senza tutte queste cose' malvagità. 

~;lENONE. Mi pare necessario che sia come dici (1). 79 

XII 

SocRATE. Ma ciascuna di queste un poco fa dicevamo 
che era una parte della virtù, la giustizia, la sag­

, . ? gezza, e cos1 v1a. 
MF.NONE. Sì. 
SocRATE. E allora, o Menone, mi vuoi burlare? 
MENONE. Per·chè, Socrate? 
SocRATE. Perchè quando or ora ti pregavo di non in­

frangere nè spezzettare la virtù, e tti davo l' es.em-

(l) Virtù sarebbe allora: procacciarsi i beni con giustizia etc. 
In realtà, per Socrate, virtù è semplicemente la giustizia, giac­
chè quei « beni » non sono per lui affatto tali; dove era ascetismo, 
ma anche l'incomprensione, propria di tutta l'etica antica, della 
differenza tra economia ed etica, tra beni e Bene. 
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plare sul quale conveniva rispondere, a ciò non hai 
badato, e mi vieni a dire che la virtù è r ess·ere 
capace di prooàcai'arsi del bene coll! la giustizia, e 
questa poi dici che è una parte della virtù. 

MENONE. L'ho detto. 

SocRATE. Da ciò che Illìi hai runmesso ne viene dunque 

che il fare ·con un pezzettino di virtù quel d1e tu 
faccia, questo è la vi11tù. Tu did infatti che la giu­

stizia è un pezzetto di vhtù, e così quelle altre. 

MENONE. E chè perciò? 

SocRATE. Voglio dir questo, che, pregandoti di indica­
re la virtù ltutta intera, ben lungi da dinni che 
cosa essa sia, affermi che la virtù è qualsiasi aziione 
·che sia compiuta con una particella di virtù, come 
se <~con ciò>' avessi risposto che ~cos'è la virtù nel 

C suo tutto e io dovessi riconoscerla am·che se tu m·e 
la sminuzzi in pezzettiJni. È d'uopo dunque, mi 
pare, caro M·enone, rifarti la stessa domanda, che 
cosa è la virtù; o se no, la vil1tù sarebbe qualunque 
azione -che della virtù ne abbia un pezzetto. Peroc­
·chè è questo che uno dice quando dica che ogni azio­
ne accompagnata da giustizia è Ja virtù. O non ti 

pare che ci ,sia biso~no di rinnovare la domanda, e 
credi che uno sapp~a cos'è un pezzetto di virtù 
senza sapere di essa , cosa sia? 

MENO NE. Non mi pare. 

D SocRATE. Infatti, se ti ricordi, anche quando or O[a ti 

risposi 1circa le figur-e, noi rifiUJmmmo cotesta Ili­

sposta che tenta di rispondere oon ciò che è an-
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cora oggetto di ricerca e non è stato ancora am'­
messo d'accordo (1). 

~1ENONE. E giustam,ente, Socrate, la rifiutavamo. 
SocRATE. Non creder dunque neppur tu, o mio bravo 

uomo, quando si ,cerca la virtù im.tera cosa sia, ri­
spondendomi con le sue parti, non creder di chia­
rirla a chi che sia, meglio che per tal modo non fa­
resti di alcun' altra cosa, ma <persuaditi> che occor-
re di nuovo la medesima domanda - che :cos'è la 
virtù, perchè tu dica quello ·che dici? O non ti pare E 
ch'io dica a proposito? 

MENONE. A me pare che discorri giusto. 

XIII 

SocRATE. Rispondimi dunque di nuovo da capo: Che 
cosa dici .che è la virtù e tu e l'amico tuo? 

MENONE. O Socrate, io avevo sentito anche prima di 
conoscerti personalmente, che tu non sai altro che 8CJ 
dubitare e 1tirare nel . dubbio gH altr~; ed ora mi 
pare proprio che tu mi am1malii e mi intossichi e 
veramente mi incanti; tanto son fatto pieno di 
incentezze (2). E mi pari anche assolutamente, se 

(l) Nella prima definizione di figura, Socrate aveva adoperato 
il termine colore che non ancora aveva definito; molto peggio sa­
rebbe qui definire virtù, adoperando, nella definizione, il termine 
stesso da definire (se si dice che virtù è procacciarsi i beni con 
virtù), sarebbe un vero circulus in definiendo. 

(2) Socrate incanta (e l'incantare, l' i1t4;asrv si ritrova ancora 
nel Fedone - 77e - dove Socrate ha da incantare il fanciullino 
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è permesso Io scherzo, somigliantissimo e per l'a­
spetto e per il resto a ~c01testa larga torpedine ma­
rina; poichè anch'essa -chiunque le si accosti e la 
tòcchi lo fa intorpidire; e anche tu 1ni pare m'abbia 
fatto ora una cosa simile, intorpidire. E davvero 
io sento intorpidita I' anima ·e la bo1oca, e non ho 
che risponderti. Eppure infinite volte io sulla vi11tù 
ho tenuto moltissimi discorsi e con molte persone, 
e molto bene, almeno 1mi pareva; ed ora non so dire 
affatto neppure cosa è. Ed io credo tu ti sia ben 
consigliato di non ·essere mai rundato via. di quj 
n è in barca n è in vettuTa; poichè se da foreSitiero tu 
facessi questo in un'altra città, te ne oaooe.rebbero 
oome ciurmadore (1). 

pauroso ch'è nell'animo di Cebete) affascina (così anche riconosce 
nel bellissimo discorso del Simposio - 215a segg. - Alcibiade che 
si vale dell'immagine del sileno, come qui Menone di quella 
della torpedine) e veramente sconvolge chi gli stia vicino e l'ascolti. 
Ma, mentre questo turbamento è interpretato da Alcibiade come la 
spinta ad una conversione morale, ond'è ch'egli sj guarda da So­
crate per non dover rinunciare ai suoi sogni ambiziosi, per il più 
superficiale Menone invece, è soltanto un imbarazzo spiacevole e 
fastidioso, è cioè la perdita di quella presunzione in cui egli si 
stava tranquillo; mentre insomma per Alcibiade Ja parola di So­
crate è stimolo e sprone, per Menone è invece torpore e paralisi. 

(I) i;: la prima allusione alJa tragedia di Socrate, altre più 
esplicite troveremo alla fine del dialogo. Intanto anche di qui è 
chiaro che l' «incantare » di Socrate è inteso da Menone soltanto 
come un togliere agli uomini quella sicurezza di sè, del proprio 
valore e della giustezza delle proprie opinioni, ch'è come il contrap­
peso che li fa star ritti nel mondo; privi di questa sicurezza, tutto 
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SoCRA TE. Sei una canaglia, caro Menone, e per poco 
non mi ingannavi. 

MENO NE. In che poi, Socrate? 
SocRATE. So perchè hai fatto di 1ne quel paragone. 
MENONE. Per:chè ·credi? 
SocRATE. P.erchè :io ne faccia uno di te. Iq so di tutti i 

belli questo, che si compiacciono di essere raffi­
gurati. Poichè a loro queSito giova: belle infatti, 
credo, sono anche le immagini dei belli. 1vla io di 

c 

te non farò paragoni. Ebbene, se la torpedine, 
ess·endo essa stessa torpida, fa così intorpidire an­
che gli a~Itri, io le somiglio; e se no, no, non è 
infatti che, essendo sicuro io, renda dubioosi gli 
altri, ma anzi ess.endo sopratutto io .stesso in dub-­
bio così rendo dubbiosi anche gli a~tri. Ed ora D 

della vfrtù, che cosa sia, io non 1o so; tu invece 
forse prima lo sapevi, pnma di star con me, ed ora 
1sei pari ad uno che non sappia (1). A ogni modo 
voglio indagaTe con te e cercare insieme, che cosa 
mai s.ia. 

diventa per essi problematico e incerto, in una condizione somma­
mente spiacevole. Che in questo portar gli uomini, dalla loro con­
sueta presunzione, all'inconsueto imbarazzo, Socrate effettivamente 
si procacciasse antipatie ed odii, in gran numero, è detto nel­
l' Apologia (23c segg.). 

(l) Naturalmente non è che prima sapesse ed ora non sappia 
più, come crede ingenuamente Menone, che perciò accusa So­
crate di danneggiare e corrompere; ma credeva di sapere ed ora 
sa di non sapere. Ha perciò migliorato, come gli mostrerà Socrate, 
nell'esperimento con il giovane schiavo, dove la prima parte della 
ricerca, ha proprio questo scopo, di portare dall'ignoranza incon. 
sapevole all'ignoranza consapevole. 
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XIV 

MENONE. E iJn che modo, o Socrate, cercherai ciò che 
non sai affatto che cosa è? Come pruai proporti 
di 1oercare una cosa se non sai ·che cosa sia? E se 
anche t'imbatteS'si proprio tin es·sa, com·e saprai che 
è proprio dessa quella che tu non conoscevi? 

E SocRATE. Capisco ciò che vuoi dire (1), o Menone. Vedi 
che sottigliezza mettr in~anzi? che cioè non è possi­
bile per l'uomo 1cercave nè quello che sa nè quello 
che notn sa: infaJtti non potrebbe cercare ciò che sa, 
poichè Jo sa, e non gli è alcun bisogno di rioeroarne 
dò ,che non sa, poichè non sa ·che cosa cercare. 

81 MENONE. Or non ti pare, o Socrate, che questo ragiona-
mento corra giusto? 

SocRATE. A me no. 
MENONE. E mi sa~ dire dove? 

SocRATE. Io sì. Ho udito iJnfatti da uomini e da donne 
intendenti di cose divine.... (2). 

MENO NE. Cosa dicevano? 
SocRATE. Il vero, a mio giudizio, e rfu bel modo. 

(I) Doveva essere un sofisma (un ~p~a-c~xòç À.oyo,, qui tradotto 
con « sottigliezza ») ben noto; qualche cosa di simile si trova anche 
nella prima parte dell'Eutidemo. 

(2) t così introdotta, in forma mitica, la celebre dottrina della 
reminiscenza; ma è un mito che ha un significato, chè i sacerdoti 
e le sacerdotesse che I' affermano sono di quelli che sanno render 
ragione ( À.oyov <haov(xt ), spiegare quello che dicono. Così farà 
Socrate quando spiegherà in che cosa propriamente consista J'~v&­
!-LV'Yìcr~', nel passaggio cioè dalla òo~~ :-lll'~manif..L'YJ 
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MENONE. E che era queSito? e tchi era .che lo diceva? 
SocRATE. Quelli che lo ·dio001o sono sacerdoti e sacerdo­

tesse, di quelli che si sono dati la briga di meUersi 
in grado di rendere ragi'one delle cose di cui si oc­
cupano: e lo elice anche Pindaro, e ·molti altri poeti, 
quanti ve n'ha di ispirati (1). E dò che dicono è 
questo appunto. Ma guarda, se nolll ti pajono dir 
vero. Dicono infatti che l'anima dell'uomo è im­
mol1tale, e che talora finisce, ciò ·che chiamano mo­
rire, e talora rinasce di nuovo, mta non perisce mai. 
È per-oiò necessario vivere Ja vita il più santamente 
possibile, poichè: « L'anima di quelli, dai quali 
abbia r~cevuto la pena dell'antica colpa, il nono 
alllno, Persefone, di nuovo . rimanda su al sole su­
perno, dai quali crescono re illustri e uomini im­
petuosi per vigoria e grandtssirni per sapi;enza; per il c 
tempo !festante, puri eroi son chiamati dagli uo­
miui » (2). 

xv 

L'anima pertanto, come quella che è immortale (3) 

. (l) Empedocle ad es. nei suoi xe<.&e<.pJ-Lot ( D i e l s , B, 115) 
dove è esposta, e con tono altrettanto solenne, la dottrina della 

trasmigrazione. 
(2) È un frammento di Pindaro (N. 133 S c h roe d e r) su 

di esso cfr. Rh o d e, Psiche, tr. it. Bari, 1916, vol. II, pp. 539-543. 
(3) Si ricordi che in greco ci{hhe<.'tO~ suona come « divino », 

implica perciò non soltanto l'immortalità, ma anche l'innatalità; 
mancava infatti ai Greci il concetto di creazione, ond'è che queste 
idee di cicli e trasmigrazioni erano a loro (sia pure in forma mitica) 
familiari, mentre sembrano a noi stranissime. 
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ed è nruta più volte e ha veduto ciò che è di qua e ciò 
che è nell'Ade (1), non c'è cosa che non abbia im­

parato, 1così ·che non c'è niente da stupire che anche 
della virtù e di ogni altra cosa essa si possa ricordare 
ciò che anche prima sapeva. Perocchè essendo la na­
tura tutta quanta congiunta seco stessa,. e avendo 
l' anhna imparato tutrt:e le cose, nulla impedisce che 
,chi si rammemora di una sola (ciò che gli uomini 
chiamano imparare), costui trovi le altre tutte (2), 
1sempre che uno sia coraggioso e non si stanchi di 
cer·care. Poichè il cercare e l'imparare è 1m complesso 
ricordare. Non bisogna dunque .c:redere a ·cotesto sot­
tile discorso: questo infatti non potrebbe che .ren­
derei indolenti, ed è piacevole a udirsi per gli ignavi: 
quest'altro invece li fa operosi e ricerca tori. Del 
quale io fìdandomd come vero voglio cercare con 
tè la virtù ·Che cosa sia. 

MENONE. Sì, o Socrate. Ma come dici tu questo, che 
noi non impariamo, ma quello ·che ·chiamiamo im­
parare è ricordare? Hai modo di .iJnsegnarmi che 
questo è ~così? 

(l) Con Ade s'intende qui in generale il regno dell'al di là, il 
regno delle cose invisibili, e si ricordi che la parola era appunte in­
terpretata dai Greci come eguale a «invisibile » (" A~ò'YJ~ = &s~òè~) 

cfr. ad es. Crat. 403a, Gorg. 493b; corrisponde perciò a quella re­
gione che nel Fedro sarà chiamata Iperuranio. 

(2) Non credo, nonostante il piccolo saggio di psicologia asso­
ciazionistica del Pedone, che si tratti di immagini, di cui una ri­
chiami un'altra contigua o simile, ma di rapporti logici, in cui 
un elemento è dedotto da un altro. 
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So eRA TE. Anche OT ora ti dicevo, Menone, che sei una 
canaglia: ed ora mi dmnandi se ti possa insegnare, 
~o che professo non esservi insegnamento ma ricordo, · 82 
acciò subito io sia ·colto in contraddizione con rne 
stesso (1). 

MENONE. No per Giove, Socrate, non l'ho detto con questa 
intenzione, ma per l' abiltudine. Ma se in qualche 
modo mi puoi mostrare che la è come dici, mo­
stramelo. 

SocRATE. Non è facile, ma per te voglio provarmici. Ma 
di questi tuoi famigli chiamane qui uno, quello 
che vuoi, acciò su di lui io ti faccia la prova. 8 

MENONE. Benissimo. Vieni quì. 
SocRATE. È greco e parla greco? 
:NIENONE. Perfettamente: è nato in casa. · 
So eRA TE. Poni dunque mente quale ti paia delle due, o 

·Che ricordi O che imipari da me. 
MENONE.· Porrò mente. 

XVI 

SocRATE. Dimmi, ragazzo, l'area del quadrato come 
que~ta (A.B.C.D.) la conosci? (Fig. 1). 

RAGAZZO. La conosco. 
SocRATE. È dunque un'area quadrata avente uguali c 

tutti ques·ti lati (AB-BC-CD-DA) che sono quattro. 
RAGAZZO. Precisamente. 
SocRATE. E così ha uguali anche queste qui (EG, FH) 

dentro di esso? 

(l) Naturalmente qui Socrate scherza, ma Menone, al solito, 
non afferra il tono del discorso. 
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RAGAZZO. Sì. 
SoCRATE. Or quest'rurea potrebbe essere e più grande e 

più piccola? 
RAGAZZO. Precisamente. 
SocRATE. Se pe11tanto questo lato1 (AB) fosse di due 

piedi, e questo (AD) pur di due, di quanti piedi 
dovrebb'essere l'dntero? Considera così: se da que .. 
sta parte (AB) fosse di due piedi, e da questa di 
un piede solo (AH), l'area non sarebbe essa di una 
sola volta due piedi? (l). 

RAGAZZO. Sì. 
D SocRATE. Ma poichè è di due piedi anche da questo 

(AD), non diventa essa di due volte due? 
RAGAZZO. Diventa. 
So eRA TE. Diventa dunque due volte due piedi? 
RAGAZZO. Sì. 

(l) Naturalmente lo schiavo ignora la formula generale che 
ci dà l'area del quadrato e perciò Socrate deve condurlo per 
gradi, scomponendo il quadrato in due rettangoli eguali di cui 
il lato minore sia = I. 
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SocRATE. E quanti sono due ~olte due piedi? Fa' il 
conJto. 

RAGAZZO. Quattro, o Socrate. 

SocRATE. Or si potrebbe avere rm'altra aT'ea doppia di 
questa, e tale da avere tutti e quattl'io i lati uguali 
come questa? 

RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. E di quanti piedì sarà? 

RAGAZZO. Di otto. 

SocRATE. Su via, provati a dinni quanto sarà cias·cun 
lato df essa. Il lato di questa è di due piedi: che E 

cosa sarà il lato di quella doppia? (1). 

RAGAZZO. È chiaro, o Socrate, ehe sarà Iii doppio. 

SocRATE. Vedi, o M·enone, che io non gli insegno nulla, 
ma domando tutto? Ed ora egH 1crede di sapere 
quale è il lato da cui si otterrà l' a:rea· di 01tto piedì. 
O non ti pare? 

MENONE. Mi pare. 

SocRATE. E lo sa poi? 

MENONE. Niente affatto. 

SocRATE. Ma però ·crede sJa il doppi.o? 

MENONE. Sì. 

(l) Il modo più semplice sarebbe quello di estrarre la r:;,dice 

quadrata di 8, ma semplice solo apparentemente perchè ft 8 è nu­
mero irrazionale. Perciò, e perchè lo schiavo sia aiutato dalla 
figura, qui si segue la via geometrica. 

6. 
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XVII 

SoCRATE. Guardalo ora mentre si ricorda ciò che è 

di seguito, ·come conwene ricordare. E tu dimmi: 
da un lato doppio tu afFermi .che si ottiene r area 
doppia? dico così, !Don di qui lunga e di qui bre­
ve (l}, · ma sia uguale da ogni lato oome questa, 
ma doppia di questa, di otto p~edi. Ma bada se ti 
paja ancora ·che la si ottenga da un lato doppio. 

RAGAZZO. A me sì. 
SocRATE. Dunque il lato sarebbe · doppio di questo (AB) 

se ne agg;iungessimo un ·altro (BI) della stes·sa mi­
sura da questa parte? (Fig. 2). 

A B 

J 
~ 
j 

0 ~---li--c ___ !l Q 

L----------L---------~ 
R 

fig. 2 

(l) Dato un lato di 4 piedi, s.uebbe sempre possibile ottenere 
una superficie di 8 piedi quadrati: basterebbe conservare l'altro 
lato di 2 piedi; ma allora la superficie sarebbe rettangolare e non 
quadrata, perciò Socrate chiarisce che non si cerca semplicemente 
una superficie doppia, ma un quadrato doppio. 
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RAGAZZO. Precisamente. 

SocRATE. E da questo lato (AI), tu dici, nascerà l'area 
di otto piedi', quando i quattro sian di tal misura? 

RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. Disegniamone dunque da questo quattro ugua- B 

li: non dovrebbe essere questa (AILM) l'area che 
tu dici esser di otto piedi? 

RAGAZZO. Precisa·mente. 

SocRATE. Ma in essa ve ne -sono quattro, queS!te (ABCD, 
BIQC, CQLR, CR!MD), ciascuna delle quali è 
uguale a questa (ABCD), che è di quattro piedi? 

RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. Quanto dunque diventa? Non qua~tro volte 
tanto? 

RAGAZZO. E come no? 

SocRATE. Ed è il doppio quattro volte 1tanto? 
RAGAZZO. No, per Giove. 
SocRATE. Ma quante volte tanto? 
RAGAZZO. Il quadruplo. 

SocRATE. Dal lato doppio dunque, Cairo ragazzo, non si C 

otUene un'area doppia ma quadrupla. 

RAGAzzo. Dioi vero. 

SocRATE. E quattro volte quattro fanno sedici: o che no? 
RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. E quella d'otto piedi da che •lato? Da questo 
(AI) !Ilo n si ha il quadruplo? 

RAGAZZO. D'accordo. 

SocRATE. E quella· di quattro dalla metà di questa linea, 
questa qui (AB)? 

RAGAZZO. Sì. 
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SocRATE.- Ebbene; l'area di otto piedi non è essa doppia 
di questa (ABCD) e la metà di quest'altra? (AILM). 

RAGAzzo. Precisamente. 

D SocRATE. Si otterrà dunque da un lato maggiore di 
questo (AB) e minore di quest'altro qui (AI). O non 
è vero? 

RAGAZZO. A me pa!re sia ·così. 

SocRATE. Bene: quello che ti pare questo rispondi. E 
dimmii: questo lato (AB) non ·era di due piedi, eque­
sto (AI) di quattro? 

RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. Com viene dunque che il Jato dell'area di otto 
piedi si'a maggiore di questo (AB) .che ne ha due, e 
minore ·di ,quello (AI) di quattro. 

RAGAZZO. Conviene. 

E SoCRATE. Provati ora a ·dir-e ·di che misura cfiedi ,che deva 
esser-e. 

RAGAZZO. Di tre piedi (1). 

SocRaTE. Dunque, se ha da ·esseTe di tre piedi, aggiun-

(l) Parrebbe che gli errori dello schiavo fossero proprio pro­
vocati dalle insidiose domande di Socrate; ma non è così; il 
domandare di Socrate non è che un adattarsi alla mentalità dello 
schiavo, un seguime, con estrema aderenza, gli interni sviluppi 
mentali, fornendogli soltanto le parole. Il lato richiesto deve es­
sere maggiÒre di 2 e minore di 4; allo schiavo il problema pare 
già risolto appena che posto: tra 2 e 4 non vi è compreso che 
un sol numero: 3. Lo schiavo non sa invece che fra 2 e 4 sono 

infiniti numeri dei quali uno è proprio quello irrazionale ~ B. 
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giamo (ad AB) la ~metà di questo (cioè di BI), 
e si avranno i tre piedi. Infatti questi (AB) sono due~ 
e questo (BN) uno. E si ha quest' a:rea, che tu dici 
(ANOP) (Fig. 3). 

RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. Ma se da questa parte (AN) è di tre piedi, e 
da questa (AP) è di tre, l'area intera non .diventa 
di tre volte tre piedi? 

RAGAZZO. È evidente. 

SocRATE. E ltre volte tre quanti piedi sono? 

RAGAZZO. Nove. 
SocRATE. E il doppio di quanti piedi doveva esselie? 

RAGAZZO. Di otto. 
SocRATE. Non sÌ ha dnnque punto da un lato di tre piedi 

l'area di otto piedi. 

RAGAZZO. No affatto. 
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84 SocRATE. E allora da quale? Provati ~a dircelo esatta­
- mente; e se non vuoi dire un numero (1), mostraci 

almeno da quale < ·sulla figura>. 
RAGAZZO. Ma per Giove, o Socrate, io non lo so. 

XVIII 

So eRA TE. Capisci ora, o Menone, a che punto è arrivato 
della sua reminiscenza? Da principio non sapeva 
quale è il lato deii' area d'otto piedi, come non Io 
sa neanche ora; ma però allora credeva di saperlo 
·e rispondeva coraggiosamente come lo sapesse, e 
non cr·edeva di aver dubbi; ora crede d'averne, e 
come non ~sa, non crede neanche di sapere. 

B MENONE. Dici vero. 

SocRATE. Dunque ora è in condizione migliore rispetto 
alla cosa che non sapeva? 

MENONE. Mi pare anche questo. 
SoCRATE. Facendolo drmque dubitare e intorpidire . co­

me fa la t?rpedine, forse che gli abbiamo fatto del 
male? 

MENONE. A me non pare. 
SoCRATE. Abbiamo dunque fatto, come pare, una cosa 

a proposito verso 1a ricerca del come la sia. InfaJtti 
ora ·cercherebbe anche volentieri, poichè non sa, e 
allora invece faciln1ente e ·con molti e molte volte 

(l) Dirla in numeri, estrarre cioè la radice di 8 sarebbe1 

come si è visto, ben complicato. 
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avrebbe creduto di di'r bene sull'area doppia <òi- C 

cendo> che deve avere il lato doppio in lunghezza. 
MENO NE. Naturale. 
SocRATE. Credi dunque ch'egli avrebbe potuto mettersi 

a cercare o imparare questo che :medeva di sapere 
e ncm sapeva prima dii cademe nel dubbio ritenendo 
di non sa perlo e desidera!Ildo di sa perlo? 

MENONE. Non mi pare, o SocraJte. 
SocRATE. N'ebbe vantaggio dunque dal suo intorp1dire? 
MENONE. Mi pare (1). 
SocRATE. Nota ora ·da queste incertezze ·che cosa tro­

verà insieme ooo. me, nient'altro facendo io che in- D 
terrogarJo senza ins·egnargli. E fa bene· la guardda 
se mai mi cogliessi a insegna:re o a ragguagliarlo, 
che non sia solo interrogarlo delle sue opinioni (2). 

(l) Ecco dunque che anche Menone riconosce il valore posi­
tivo dell' cbtopC«, essa è assieme liberazione dall'errore e stimolo 

alla ricerca. 
(2) Come fin qui poteva sembrare che Socrate inducesse lo 

schiavo in errore, di qui innanzi potrà sembrare che sia sempre 
Socrate a suggerirgli la verità. Ed in un certo senso è vero, chè 
non si potrebbe fare altrimenti con chi è assolutamente digiuno 
di matematica. Ma, come s'è già detto, nel guidarlo, Socrate se­
gue passo per passo, il lento svolgersi del pensiero dello schiavo, 
senza mai fargli violenza (violenza è, anche quella che si esercita in 
modi apparentemente dolci, la suggestione e la propaganda) senza 
mai pretendere cioè ch'egli accetti un passaggio di cui non si 
renda ben conto. Lo schiavo cioè fa sempre suo il ragionamento 
che pure inizialmente è di Socrate; questo diventar proprio di 
cosa ch'era prima altrui è quello che Platone chiama un ricor­
dare, un ritrovare in sè, un riconoscersi cioè nella verità. 
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XIX 

SocRATE. Dimmi dunque tu. La nostra area di quattro 

piedi non è questa qui (ABCD)? (Fig. 4). Capisci? 

A 8 

L_ /~ 
RAGAZZO. Capisco. 

R 

Fig. 4. 
L 

SOCRATE. Potremo aggiungerne ad ~essa un'altra uguale, 
questa qui (BIQC)? 

RAGAZZO. Si. 

SocRATE. E un ter~01, questo (CQLR), uguale a ciascuno 
di questi altri? 

RAGAZZO. Sì. 

SocRATE. E ,così potremo completare questo (DCRM) 
in questo ,cantucoi'o? 

RAGAZZO. Perfettamente. 
SocRATE. E che altro ne risulterà se non queste quat­

tro aree uguali? 
RAGAZZO. Sì. 

B SocRATE. E che? Tutto questo intero (AILM) quante 
volte è più grande di questo (ABCD)? 
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RAGAZZO. Quattro volte. 
SoCRATE. E a noi accorrevano due volte: ti r.icordi? 

. .RAGAZZO. Perfettam·ente. 
SocRATE. Ora questa linea che si stende (DB, BQ, QR, 85 

RD), da un ango~o all'altro non taglia essa per 
metà ciascuna di queste aree? 

-RAGAZZO. Sì. 
SocRATE. Si hanno dunque ·quattro linee uguali ·che 

racchiudono quest'area (BQRD). 
RAGAZZO. Si hanno. 
So eRA TE. Ora osserva, ·di che misura è quest'area? 
RAGAZZO. Non capisco. 
SocRATE. Non sono quattro queste aree, e ciascuna li­

nea /trasversale non ne ha tagliata di dentro la metà 
di ·ciascuna? O non ti pare? 

RAGAZZO. Sì. 
So eRA TE. Quante dunque ·di tali ve ne sono in questo 

(BQRD)? 
RAGAZZO. Quattro. 
SocRATE. E quante :iJn questo (ABCD)? 
RAGAZZO. Due. 
SocRATE. E il ·quattro del due ·che cosa è? 
RAGAZZO. Il doppio. 
SocRATE. Questo dunque, (BQRD) di quanti piedi sarà~ B 
RAGAZZO. Di otto piedi. 
SocRATE. <Partendo> da quale linea? 
RAGAZZO. Da questa (DB). 
So eRA TE. Da quella che va da un angolo all' a1tro del­

l'area di quattr.o piedi? 
RAGAZZO. Sì. 
SocRATE. Or questa gli intendenti la chiamano diago-
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na1e (1), e se questa (DB) ha nome diagonale, dalla 
diagonale, dunque, ,com·e tu dici, o ragazzo di 
Meno ne, si potrebbe ottenere l'area doppia. 

RAGAZZO. Perfettamente, o Socrate. 

xx 

SocRATE. Cosa ti pare, o Menone? C'è un'opinione che 
costui abbia espressa e non fosse sua? 

C MENONE. No, ltutte di lui. · 
So eRA TE. E veramente non sapeva, come dicevamo 

poco fa. 
MENONE. Dici vero. 
SoCRATE. Però c'erano in lui queste op1nioni. O che no? 
MENO NE. C'erano. 
SocRATE. In colui- dunque ehe non sa vi sono intorno 

a ~ci'ò che non sa opinioni veraci, intorno appunto 
a quello IChe non sa. 

MENONE. Si v~ede bene. 
SocRATE. Ed ora in lui queste opinioni sono state m1ess6 

in moto come in sogno, ma se uno gli farà più volte 
e in più modi le stesse domande, credi che su 
·queste cose finirà a sapeme perf.ettam,ente non meno 
di chi che sia (2). 

(l) a~&.J..Le'tpoç;, ma in Greco è aggettivo che sottintende YFIXJ.I.!-LYJ 
(è perciò femminile). 

(2) Vale a dire la conoscenza, che ha ora lo schiavo, è sol­
tanto opinione, lo schiavo non saprebbe render pienamente ragione 
di quanto afferma, non saprebbe cioè «dimostrare»; la sua cer­
tezza è tutta fondata sull'intuizione. Ma naturalmente, con un pro-
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MENONE. È .molto credibile. 

SocRATE. Dunque senza che nessuno g.li insegni, ma 
soJo lo illlterroghi, egli saprà, ricuperando egli stesso 
da sè stesso il suo sapere? 

MENONE. Sì .certo. 

SocRATE. E il ricuperare lui in sè stesso il sapere non è 
egli ricordarsi? . 

MENONE. Precisamente. 

SocRATE. Ora questo sapere che adesso costu~ ha, o 1o 
acquistò una volta o l'ebbe sempre (l). 

MENONE. Sì. 

D 

SocRATE. Dunque se J'.ebbe sempre, sempre anche fu 
sciente; ma se una volta 1o acquistò, non avrebbe 
dovuto acquistarlo in questa vita; o qualcuno gli E 
insegnò Ja geometria. Perocchè ·cosrt:ui per tutta la 
geometria farà lo stesso, e così per le altre scienze 
tutte quante. C'è dunque chi gli abbia iinsegnato 
tutte queste ·cose? Tu devi infatti .sa perlo, poichè 
è nato in casa tua, e vi fu allevato. 

MENONE. Ma io so bene che nessuno mai glie le ha 
insegnate. 

SocRATE. Ma ha egli, o no, queste opinioni? 
MENONE. Di necessità, o S.ocrate, è ·chiaro. 

cesso più lungo d'insegnamento, lo schiavo potrebbe ben essere 
portato ad intendere anche la dimostrazione, a raggiungere così 
il livello della scienza. 

(l) Platone riprende qui la veste mitica; quel far ~ropria la 
verità che è l'apprendere diventa di nuovo un ricordare ciò che 
prima .s'era conosciuto (e cioè intuito1 immediatamente1 senz'alcun 

processo). 
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XXI 

SocRATE. Ma se non le ha acquistate nella vita di ora (l), 
86 non è già ·chiaro questo che le acquistò in qualche 

altro tempo ·e le ·ebbe imparate? 
MENONE. Si vede. 
SocRATE. Dunque questo è quel tempo nel quale non 

era uomo? (2). 
MENONE. Sì. 

So eRA TE. Se perttanto per tutto il tempo in cui S\Ìa e 
quello fu cui non sia uomo, sono in lui opinioni 
veraci, le quali ridestate dall'interrogazione diven­
tano cognizioni (3), non starà dunque I' anim1a .:;ua 

(l) Qui, nel M enone, si sa che lo schiavo non le ha acquistate 
in questa vita soltanto perchè se ne fa garante Menone che lo ha 
visto nascere e sa che nessuno gliele aveva mai insegnate, Più 
profondamente nel Fedone si riconosceranno innate alcune nozioni, 
perchè non possono derivare da un'esperienza che si rivela di fronte 
ad esse sempre difettosa, come ad es. l'eguale in sè ed, in genere, 
potremmo aggiungere, tutte le idee di perfezione e cioè i valori. 
Se dunque sono in noi tracce di un mondo ideale, vuoi dire che 
non siamo fatti per questo basso mondo terreno; questo, mi pare, 
il senso più profondo di tutto il Fedone, la prova più convincente. 

(2) Quando era cioè soltanto anima e non già composto di anima 
e corpo. Vero è che altrove Platone enfaticamente afferma che 

• « uomo » è la sola anima, che si serve del corpo come di uno 
strumento (Alc. I, 130c). 

(3) ~mo'ti) J-La.L. 
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in ogni tempo imparando? (1). È ·chiaro infatti 
-che in ogni tempo è o non è uomo. 

MENONE. S~ vede bene. 

SocRATE. Se pertanto la verità di ciò che e e sempre B 
nell'anima nostra, non dovrebbe l'anima essere im­
mortale? (2). Perciò ti conviene ciò che ora ti 
trovi di non sapere, cioè di non rioorrdare, metterti 
a ·cercarlo di buon animo, e a fartelo risovvenire. 

MENONE. Mi pare ·che tu dica vero, o Socrate, ma non 
so come. 

SOCRATE. E pare anche a me allo rStesso modo, o Me­
none. E nel' resto non vorrei sopra questo discorso 
irrnpuntarmi; ·ma che però, 1credendo doversi cercare 
ciò ·che non si sa, si possa divenire m~glimi e più 
vigorosi e meno incerti ·che a non ·credere che ciò 
che non sappiamo non 1sia possibile trovarlo nè si C 

deva cencarlo, sopra di ciò tio combatterei a spada 
tratta, se ne fossi capaoe, e oon le paroJe e con le 
opere (3) .. 

MENONE. Anche questo mi pare, o Socrate, che ltu dica 
bene. 

(l) Più chiaramente: non sarà l'anima sua in ogni tempo sa­
piente P non è cioè vero che sempre saranno nel suo animo queste 
cognizioni? «sempre», sia cioè quando l'anima fu unita al corpo, 
sia quando ne era libera. 

(2) Se la verità, che è eterna, è nell'anima, eterna sarà anche 
l'anima. 

(3) Si pensi che, per Platone, la ricerca scientifica è, essa 
stessa, purificazione ~ progresso morale, giacchè in essa consiste 
quella vita filosofica, quell'adornare l'anima di ornamenti a lei 
propri di cui parla il Fedone (114e). 
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XXII 

SocRATE. Vuoi pertanto, po:fchè siamo d'accordo che 
si ha da indagare intorno a ~ciò che non si sa, che 
ci poniamo a cercare insieme che .cosa sia la virtù? 

MENONE. Assolutam·ente. Non solo, o Socrate, ma io con 
tutto il piacere, come domandavo da principio, e 
mdagherei e sentirei ~se s'ha da trattarla come cosa 
·che si può imparare, o com·e se, essa Vli.rtù, sia 

D data all'uomo da natura o in qualsiasi altro modo (1). 
SocRATE. Ma se, o M·enone, cOinlJandassi io non solo a 

me ma anche a te, :non ·cominceremmo a cercare se 
1la virtù è insegnabile o non insegnabile, prima di 
aver cercato !innanzi tutto che oos' è. Ma po:i:chè tu 
a ·comandare a te stesso, appunto per mantenerti 

(l) Dopo una così lunga parentesi, Menone ha naturalmente 
dimenticato le osservazioni socratiche della prima parte, sulla pre­
cedenza logica della essenza sulla qualità, e ritorna a chiedere 
che si tratti subito del problema che gli sta a cuore (ma anche 
questo soltanto superficialmente, s'è visto). Socrate finge di ac­
contentarlo, ma in realtà riporta il discorso sul problema della de­
finizione della virtù, vale a dire risolve la questione se la virtù 
sia insegnabile, nell'altra se la virtù sia scienza. Intanto la ri­
chiesta di Menone servirà ad introdurre l'analisi del procedi­
mento matematico per ipotesi. In tutto il dialogo, implicita­
mente, molto si insiste sul valore che hanno le matematiche per la 
filosofia, tanto che nell'entusiasmo (doveva forse trattarsi, per Pla­
tone, di una scoperta recente) si giunge quasi ad identificarle; certo 
è che la distinzione sarà chiara soltanto nel Fedone e, ancor più, 
nella Repubblica. 
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libero,' non ti provi neanche (1), e tti provi invece 
a .comandare a ·me e mi comamdi, farò a modo tuo: 
mfatti 1che s'ha a fare? Sembra pertanto che si 
debba indagare, che qualità abbia una certa cosa E 

che non sappiamo ·cosa sia (2). Se non altro però, 
allentami un pochimo le redini del tuo dominio, e 
·consentimi che esaminiamo la questione se sia in­
segnabile o come si sia, movendo da un'ipOltesi. E 
dico da un'~potesi in questo senso, come fanno 
spesso i geometri le loro indagini, se uno li inter­
roghi, per ·esemp~o, sopra un'area, se è possibile 
iscrivere quest'area, in forma di t1'iangolo, in que- 87 

sto cerchio, uno potrebbe rispondere io non so 
se esso sia di tale natura, ma .come ipotesi per 
questa questione credo fa•ocia all'uopo questa: 
se questa area è tale che, quando sia applicata 
<come rettangolo> (3) alla Unea data in esso ( 4), 
risulta deficiente di una figura simile alla figura 
che è applicata, mi pare che la ·soluzione stia a 
un modo, e vioeversa a un altro, se è impossibile 
che questo si dia. Su questa ipotesi . pertanto ti 

(I) Ma per Platone vera libertà, e moralità, è proprio il coman­
dare a se stessi, mentre quel che pare libertà a Menone è invece per 
lui schiavitù alle passioni e al capriccio (cfr. Gorg. :491d segg.). 

(2) 'ltotov 'tC, l5 n , forme del discorso comune che incominciano 
già in Platone ad irrigidirsi in formule; a questa maniera nascerà 
poi in Aristotele il linguaggio tecnico della filosofia. 

(3) « come rettangolo » manca nel testo. 
(4) cioè al diametro. 
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voglio rJspondere Ja soluzione del ques~to della sua 
B iscrizione nel ·cerchio, se sia o no possibile (l). 

XXIII 

E così anche per la virtù, poichè non sappiamo 

(l) Si sa che il testo greco è, a questo punto, molto oscuro, 
tanto oscuro anzi da non offrire elementi per una soluzione che 
possa dirsi veramente definitiva. Il passo, che è, tra gli storici del­
l'antica mr.:~emanca, celeberrimo, è stato molto discusso e ne sono 
state proposte infinite soluzioni. Nelle edizioni italiane, in genere, 
si riporta la soluzione di A. Favaro (dipendente da quella del 
Benecke) che accompagnava la vecchia traduzione del Ferrai e 
che fu poi accolta anche dall'Acri; ma è spiegazione che poco 
soddisfa perchè Platone vi verrebbe a dire cose estremamente· sem­
plici con espressioni partiéolarmente involute. Le preferiamo perciò 
l'interpretazione riportata dallo Heath (A History of Greek Mathe­
matics, Oxford, 1921, Vol. I, pp. 298 segg.) che più sotto riassu­
miamo; certo non ci sentiremmo di giurare che è proprio questo 
il problema ~he Platone aveva in mente, ma sì che doveva essere 
qualche cosa di simile, un problema cioè che fosse particolarmente 
interessante, come non è quello proposto dal Benecke, per il pro­
cedimento metodologico ( « Il criterio ricercato da Socrate vuoi 
essere evidentemente un vero ~~op~aj.16,,o determinazione delle con­
dizioni o limiti di possibilità della soluzione di un problema » 

Heath). Diamo ora la soluzione: supponendo, per un dato valore 
dell'area, H problema possibile, sia AEG il triangolo richiesto; 
esso è manifestamente equivalente al rettangolo ADEC, il quale è 
simile al rettangolo EDBF (si ha infatti AD:DE=DE:DB). Se ne 
deduce che, quando il problema è risolubile, dev'essere possibile 
5ovrapporre l'area data, sotto forma di rettangolo, sul diametro 
del cerchio, in modo che l'altro rettangolo, avente per base la 
parte residua del diametro e per altezza la stessa altezza, sia si-
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nè ·che cosa è nè di che qualità è, noi supponen­
dola ·esaminenmro se è insegnabile o non è insegna-

mile al primo. (Fig. 1). Sia ora AD=x, ~D=y ~ si indichi con b2 

l'area data, si avrà xy=b2
• Questa equazione, considel'ando x, y, 

come coordinate cartesiane dei punti del piano, è quella di un'iper-
,1 

! ~ H 

t E c 
E ~~---- - ?>j , - ·. 
·t;t // '\1 

' A;~ o __ !_[l __ ~ 6 

\' ' )· 
'\ '""· / '1 ~ · 

v 

Fig. 1 
bole equilatera riferita agli assi AB, AC. Il punto richiesto E viene 
perciò ad essere sottoposto alla duplice condizione di trovarsi sul 
cerchio dato e sull'iperbole xy= b2

• Fissato il raggio R del cerchio 

' fig. 2 
si tratta di stabilire i limiti entro cui può variare b2 perchè il 

· problema sia possibile (Fig. 2). 

7. 
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bile (1), dicendo oosì: se la virtù è del genere delle 
cose che si appartengono all'anima, dovrebbe essa 
essere insegna bile o non insegna bile? Innanzi tutto 
se è diversa da quello che sia scienza, sarà essa in­
segnabile o no? ovverosia, ciò che ora dicevamo, 

C rammemorabtle? eh è non vogliamo far differenza 
qualunque de11e due parole adoperiamo. Sarà dun­
que .inse~nabile? O non è questo ·chiaro a tutti 
~che nessun'altra cosa può all'uomo essere inse­

gnata se non la sofenza? 
MENONE. Mi pare. 
SocRATE. Ma se è una scienza la virtù, è chiaro che 

potrebbe ess·ere ins·egnata . 
MENONE. E come no? 
SocRATE. Di queSito dunque ci siamo sbrigati presto, 

Se l'iperbole è esterna al cerchio, il problema non ammette 
nessuna soluzione. Quando, con il diminuire dei valori di b

2
, si 

arrivi ad un'iperbole che sia tangente al cerchio, il problema di­
venta possibile ed il triangolo corrispondente è manifestamen:_ 

quello di area massima, cioè il triangolo equilatero (h'= 3R:Ji3) 
Per i valori ancora più piccoli di b2

, l'iperbole sarà secante al 
cerchio ed il problema ammetterà perciò due soluzioni. I triangoli 
corrispondenti potranno considerarsi come derivati dallo sdop­
piamento del triangolo equilatero in due serie (AE'G', AEG) ne11e 
quali l'altezza vada rispettivamente aumentando e diminuendo. 
Queste soluzioni diventeranno limiti per b:J= O; nel qual caso i 
triangoli degenereranno, --funo in un segmento (AB), !'·altro in un 
punto (A). 

(l) Soltanto adesso che s'è chiarito che cosa significhi inse­
gnare, e cioè non un accogliere passivamente una nozione, ma un 
ritrovare in sè la verità, si potrà riprendere il problema dell'insegna­
bilità della virtù e risolverlo affermativamente. 
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che cioè se è così e così, sarà insegnabdle, se cosà 
e ·Oosà, no. 

MENONE. Precisamente. 

SocRATE. Or dopo ciò, mi immagino, converrà vedere 
se la v:iTtù è scienza o se è diversa dalla scienza. 

tviENONE. Pare anche a me che dopo ciò si debba cer- D 
car questo. 

SocRATE. E che? · Porremo noi che essa, la virtù, sia 
altro che bene, e questa ipotesi la vogliamo tener 
ferma, ·ch'~essa sia bene? . 

MENONE. Certissimamente. 

So eRA TE. Pertanto se bene ce n'è anche qualche altro 
.separato dalla scienza, forse la virtù potrebbe non 
éssere una sdenza; ma se non c'è nessun bene che 
non sia- dato dalla scienza, quando sospettassimo 
ch'essa sia una qualche scienza, sospetteremmo 
a buon diritto? 

11ENONE. La è 1così. 

SocRATE. E veramente per 1a virtù siamo buoni? 
MENONE. Sì. 
SocRATE. E se buoni, utili: tutto ciò infatti che è buono t: 

è utile. No? 
MENONE. Sì. 
SocRATE. Anche la virtù dunque è utile? 
MENONE. Di necessità, dopo ciò che abbiamo ammesso. 

f .... XXIV 

SocRATE. Ora ·esarmruamo pigliandole a pallte a parte 
quali sono le cose che ci giovano. La salute, di­
ciamo, e la focza e la bellezza e la ricchezza; que-
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ste e altrettali 1cose simili le chiamiamo utili. N o? 
MENONE. Sì. 
SocRATE. Ma queste stesse cose diciamo anche qual­

che volta che nuoociolllo. O tu credi altrimenti di 
così? 

MENONE. No; così. 
SocRATE. Ora esamina ehe cosa sia quella che le ac­

compagna quando ci giovano e quella quando ci 
nuocciono. Nrm ci giovano for.se quando le aocom­
pagna. il r.etto uso, e rnuocciono quando no? 

MENONE. Pr·eoisam1ente. 
SocRATE. Consideriamo ancora dunque le oose de1l'a­

nima. C'è qualcosa ehe tu chiami saggezza, e giu­
. Sltizia, e valoT·e, e prontezza d'ingegno, e n1en1o-
1J:ia _(1), e generosità (2), e altrettali cose? 

8 MENONE. Sì. 
SocRATE. Esamina di queste quelle che tt paiomo non 

essere scienza ma altro dalla scienza, se non sia 
vero che ta:lvolta nuocciono e talvolta giovano: per 
esempio il valore, se il valo~e non è assennatezza 
ma piuttosto qualcosa eome audacia (3): non è egli 

(l) EÙJ-Lci&sw. e J-LY'Yj f.!.'YI sono le due doti che Platone richiede 
al filosofo. (cfr. ad · es. Rep. 490c). 

(2) f.15Y~Ào1tpÉ1t5L~.' 

(3) Sulla differenza frn -3·cippoç e "v()psk~ cfr. Prot. 350b segg . 
.&&ppoç è impulso naturale, cbòpsC~ invece virtù che implica per­
ciò discernimento; e così le altre, prima nominate, in sè sono sem­
plicemente doti innate (cioè doni di natura) o, se acquisite, pure 
abilità. 
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vero ·che quando l'uomo sia audaoe senza senno, 
ne ha ·danno, e quando con senno, gi!Ovamento? 

MENONE. Sì. 
SocRATE. Dunque anche la saggezza allo stesso modo C 

e la prontezza d'ingeg-no: ciò che si impara e si 
mette in opera con senno è utile, e senza senno è 
dannoso. 

MENONE. Assolutamente. 
SocRATE. Dunque in una parola tutto ciò che l' aa1ima 

imprende e in cui persevera se il senno sia a guida 
finisce bene, e se l'insensatezza all'opposto? 

MENONE. È naturale. 
SocRATE. Se dunque la virtù è tra le ·Cose dell'anima 

ed è necessa11io che sia utile, assennatezza (l) ella 
dev'essere, poichè tutte le ·cose dell'anima prese di 
per sè sole non sono nè utiLi nè dannose, ma se vi 
si aggiunge l'assennatezza o l'insensatezza diventa- D 

no e utili e dannose. Or secondo questo discorso 
la vilrtù essendo utile deve essere una specie di as­

sennatezza. 
MENONE. Pare anche a .me. 

xxv 

SocRATE. Ora anche le altre cose, la ricchezza e le al­
tre simili che ora dicevamo essere talora buone e 
talora dannose, fors.e che, come per n resto del-

(l) cpp6V'Y)OL~, il concetto avrà poi grande importanza nell'etica 

aristotelica. 
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l'anima, l'assennatezza dirigendolo faceva utili le 
sue operazioni e la insensatezza dannose, così alla • 
sua volta 'anche di queste l'anima usando retta-

t: mente e .dirigendole non le renderà utili, e storta-· 
·mente, dannose? 

MENONE. Certamente. 
SocRATE. E rettamente guida l'anima asseJ?:llata, ed er­

roneamente l'insensata? 
MENONE. Così è (1). 

(l) Beni materiali e doti dell'animo (i cosiddetti beni) sono in 
sè semplicemente condizioni favorevoli dell'agire, nel senso che, 
comunque si agisca, la loro presenza ci faciliterà il compito. Ma 
la direzione stessa del nostro agire non può mai venir detenni­
nata da essi, bensì soltanto da un atto di scelta che, se è illumi­
nato, mosso cioè da scienza, da cognizione dei valori, si indirizzerà 
al Bene; se invece è cieco, si volgerà al piacere. Tanto in un caso, 
quanto nell'altro, se la decisione interna vuoi tradursi in azione 
realizzarsi nel mondo, necessiterà, in grado maggiore () minore, 
di quelle esterne condizioni che sono i beni. Ma l'etica antica, 
dominata com'è da una concezione pessimistica della realtà, ten­
-:lerà a sottovalutare l'azione, restringendo il valore morale all'in­
tenzione, perchè soltanto così, anche nelle circostanze più avverse 
sarebbe stato possibile raggiungere il massimo valore morale ed 
attuare in pieno l'assoluta libertà del saggio. Dalla considerazione 
che i beni non avevano nessun valore morale, si ricavò così che 
non avevano dunque alcun valore, poichè non si intese che accanto 
al morale vi è un altro valore che è l'economico. 

Di qui anche la sopravvalutazione della vita contemplativa 
sull'attiva, che è già affermata così decisamente da Platone; se 
Platone esige d'altra parte che il filosofo sia anche politico, non 
richiede meno che egli se ne stia chiuso nel suo studio, nè che 
faccia alcunchè per creare quelle circostanze esterne che sole gli 



103-

SocRATE. Pertanto così è da dire f!-1 generale che per 
l'uomo tutte le ·altre cose dipendono dall'anima, e 
·ciò che è dell'anima stessa (l) dal senno, se ha 
da esser bene; e giusta questo discorso assennatez- 89 

za dovrebb' esser ciò ·che è utile. Or diciamo che 
la virtù è UJtile? 

MENONE. Certamente. 
SocRATE. Assennatezza dunque dioiamo ehe è la virtù 

o tutta o per qualche parte? 

MENO NE. Mi pare, o So arate, che quello che s'è detto 
sia detto bene. 

SocRATE. Dunque se la è così, i buoni non sarebber 
tali da natura. 

MENONE. Non mi pare. 
SocRATE. InfaJtti dovrebbe accadere anche questo: se 

i buoni si avess.ero da natura, ci dovrebbero essere B 

anche di quelli che -conos1cessero tra i giovani chi 
ha l'indole buona, e questi noi ricevendo dietro le 
loro ind]caziomli li •custodiremmo nell'acropoli, met­
tendoli sotto sigillo molto più che un tesorretto, ac-

permetterebbero un azwne politica; queste dovranno invece es­
sergli offerte da un caso provvidenziale, poichè proprio il caso, 
la fortuna è la dominatrice di questo mondo esterno. 

In generale l'etica antica non intese il valore della realtà 
economica, non intese che anche l'attività volta a procacciarsi i 

beni, il lavoro, ha valore. 
(l) «Ciò che è dell'anima» sono quelle doti prima nominate; 

ma mi pare vi sia già un primo accenno alla dottrina delle parti 
dell'anima ed all'ordine che in essa si attua, quando il vooç domini. 
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·Ciò nessuno li guastasse, ma quando fossero in età 
diventassero utili allo Stato. 

MENONE. Sarebbe naturale, ·caro Socrate. 

XXVI 

SocRATE. Ora poichè i buoni non sono buoni per na­
tura, lo saranno allora per educazione? (1). 

C ~AENONE. Mi pare che ormai così sia necessario. Ed è 
chiaro, o Socrate, data l'ipotesi che la virtù sia 
scienza, che la debba essere insegnabile. 

SocRATE. F01rse, per Giove. Ma, se non l'avessimo am­
messo rettam•ente? (2). 

MENONE. Eppur·e pareva che prima si fosse de·~to bene. 
SocRATE. Ma bada ·che non solo nel prim1o conv~nga 

il dir bene, ma- anche nell'ora ·e nel poi, se in esso 
ci ha da essere qualche cosa di .sano (3). 

D MENONE. E ·che? In rapporto a che, trovi difficoltà e 
non hai più fede che la virtù la sia s·cienza? 

SoCRATE. Te lo dirò, caro Mènone. Che la sia insegna-

(l) f.Lct&rjost. . 

(2) In realtà che la virtù sia scienza non è più, a questo punto, 
un'ipotesi, ma una verità accertata, dimostrata; Socrate finge di ri­
tenerla una semplice ipotesi per introdurre quest'ultima parte, 
o ve metterà a confronto la scienza con l'opinione, la virtù vera 
con la falsa, la vera politica con la falsa politica. 

(3) La verità, se è tale, è eterna. Si ricordi il Critone dove si 
dice che il Logos è immutabile ed i ragionamenti che Socrate ha 
fatto per il passato continueranno ad esser validi anche ora che 
lo porteranno alla morte. (46b-c). 
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bile, se è scienza, non ritiro che sia detto bene; 
1na ~che non sia sarenza, guarda se io non ti paia 
ragionevolmente diffidar·e. Infatti dimmi: se una 
cosa qualunque sia insegnabile, e non soltanto la 
virtù, n0111 è egli necessario che di essa vi siano 
anche maestri e scolari? (1). 

MENONE. Mi pare! 

SocRATE. Dunque, all'opposto, ~.di oiò di ~cui non vi fos- E 

sero nè maestri nè scolari, inferiremmo bene infe­
rendo che ncm sia insegna bile? 

MENONE. Così è: ma ·ma~estri della virtù non ti pare 
che ce ne siano? 

SocRATE. Ho oeT,cato (2) infatti p!i.ù volte se di essa ci 

fosse qualche maestro, e ho fatto di tutto ma non 
sono capace ·di ttrovame. Eppure io cerco insieme 
a m1olti (3) e sopra !tutto con quelli che io pos,sa 

. :eredere prat1cissimi della faccenda. E appunto an­
che ora, o M~enone, a proposito eoco che Anitc 

(l) Ma è chiaro che la validità dell'identità virtù=scienza non 
è affatto infirmata dal fatto che non vi siano maestri. La v h h.­

scienza non è un fatto, ma un programma ed un ideale; che noli 
vi siano maestri di virtù prova soltanto che non vi sono uomini 
virtuosi. Ma è proprio vero che non vi siano maestri di virtù? e 
che altro è Socrate, e che altro fa Platone, aprendo quell'Acca­
demia, di cui molti, e forse a ragione, hanno ·visto il bando pro­

prio in questo M enone? 
(2) t ricerca analoga a quella dell'Apologia se vi siano uo-

mini sapienti. . 
(3) « assiemè a molti », come ora con Menone e pm con 

Anito e altra volta con Protagora etc. gente tutta che non sono 
. . . venuti' ma politici, sapienti etc. 
1 pnm1 , · 
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(l) d si è seduto VI1C]no, cui possiamo chiamare a 
90 parte dell'indagine, e lo chiameremmo a buon di­

ritto. Peroechè ·costui, Anito, dnnanzi tUJtto viene 
da un padre ricco e _saggio, Antemione, il quale di­
ventò ricco non da un m·omento all'altro n è per­
chè gli altri gli donasse, come recentemente Islne­
nia tebano (2) che si prese le sostanze di Poli­
·orate, ma acquistandosele ~con la ·Sua saggezza e 
diLigenza, e oltre a dò anche nel resto non parv{3 
essere cittadmo superbo nè gonfio e soverchiante, 

B ma fu uomo assestato e disinvolto: poi allevò ed 
educò questo figlio molto bene, come pare al po­
polo ateniese: Jo eleggono infatti alle Inagistra­
ture maggiori. È giusto dunque cercare con lui 
intorno ai maestri di virtù, se ci sono o non ci 
sono, e quali sono. 

(l) Anito, il principale accusatore di Socrate, era uno dei 
capi del partito democratico ·ed, esule con Trasibulo, durante il 
govemo dei Trenta, doveva essere uno dei cittadini più autore­
voli dopo la restaurazione democratica, quando Socrate fu con­
dannato. Vedi su di lui l'introduzione del Valgimigli alla sua 
traduzione dell'Apologia (Bari, 1932, pp. 10 segg.). 

(2) Questo Ismenia tebano è nominato anche nella Repub­
blica (I, 336a), come uomo molto ricco e potente, assieme a 
Periandro, Perdicca e Serse, uomini tutti la cui dottrina di vita 
è racchiusa, secondo Socrate, nella massima del far bene agli 
amici, male ai nemici. Il Fraccaroli, nella nota al passo della sua 
traduzione (Firenze, ed. Nuova Italia, 1932, p. 49) l'identifica con 
quell'Ismenia di cui dice Senofonte (Hell, III, 5, l) che, ricevuta 
una somma dai Persiani ( « le sostanze di Policrate » era modo pro­
verbiale per indicare una grande ricchezza), per suscitare guerra 
contro gli Spartani, preso da loro, fu messo a morte (ibid. V, 35-36) 
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XXVII 

Cerca pertanto, o Anito, insieme con me e con il tuo 
ospite Menone su questa facoenda, quali potrebbero 
essere i maestri. E considera ·così. Se volessimo che 
questo Menone diventasse un buon medico, da quali 
;maestri lò mander.emmo? Non fors·e dai medici? (1). c 

ANITO. Precisamente. 

SocRATE. E se volessimo farlo un buon :calzolaio, non 
dai calzolai? 

ANITO. Sì. 
SocRATE. E ·così via? 
ANITO. Precisamente. 
SocRATE. Ebbene dimmi di nuovo su questo stesso pro­

posito. M.anda:ndolo . dai medici, diciamo noi, lo 
manderemmo a ragione, quando volessimo fame 
un In e dico? Ora quando diciamo così, non diciamo 
noi questo, che faremmo bene a mandarlo da co- D 

loro .che si intendono dell'arte, anzi che da quelli 
che no, e che si fanno pagare (2) appunto per 

(l) Procedimento caro a Socrate questo di paragonare la virtù, 
« arte » della vita, con le altre arti ·e mestieri; come queste, così 
quella esige la competenza, dovrà cioè fondarsi sulla scienza. 

(2) Che poi il maestro competente si distingua per il fatto 
che ricava denaro dal suo insegnamento, potrà andar bene per 
le altre arti, non certo per quella della vita. Nell'Apologia Socrate 
indica proprio in questo uno àei punti che m~ggiorment~ lo dj.­
stinguono dai Sofìsti, ch'egli dalla sua arte, a differenza di quell1, 
ha tratto non già ricchezza, ma povertà. 
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questo, dichiarandos~ì maestri di chiunque voglia 
andare ad impa~rare? Forse ·che dato questo scopo 
non lo manderemmo a proposito? 

ANITO. Sì. 
SocRATE. Dunque anche per sonare il flauto eccetera 

è allo stesso modo? È una grande stoJtezza chi vo­
glia fare d'uno un flautista non voler mandarlo da 
quelli che promettono insegnar l'arte e ne yivo­
no (1), e andare a seocare altri ·cercando di irnpa­
rare da lo:ro, i quali n è presumono d'essere mae­
stri, nè c'è di loro alcun discepolo di questo ap­
prendimento che vorremmo imparasse da lo·ro il 
nostro educando. Non ti pare sia una grande irra­
gionevolezza? (2). 

ANITO. Sì, per Giove, e anche insensatezza. 

XXVIII 

91 SocRATE. Dici bene. Or dunque ci è lecito di prender 
consiglio, io e te, su quest'ospite nostro ~Aenone. 

Poiehè questo, o Aniito, è un pezzo che rni dice 
·che è desideroso di cotesta saggezza e virtù per 
la quale gli uomini governano bene le ease e le 

(l) cioè ne prendono mercede, come ùice il testo greco. 
(2) Socrate afferma che un maestro si distingue per questi tre 

caratteri: a) che si professi tale, b) che abbia discepoli, c) che 
prenda denaro per il suo insegnamento. I tre requisiti si trovano 
tutti nei Sofisti; ma che Socrate non li ritenga veri maestri perchè 
incompetenti, privi di scienza e soltanto forniti di empiria, dimo·· 
stra il Gorgia. 
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città, e onoTano · i propri genitori, e sanno acco­
gliere e accomiatare i forestieri come si addice ad 
uomo per bene. Considera pertanto questa virtù, B 

da chi lo manderemo per marndarJo oome si deve. 
O non è ·chia~ro, secondo il dis·corso fatto or ora, 
che <sarà> da costoro che professano di essere 
maeSitri di virtù, e si proferiscono indifferente­
mente (l) a chiunque dei Greci voglia imparare, 
fissando la mercede .. di questo e fa:oendosela dare? 

ANITO. E chi sono questi che dici, caro Socrate? 
SocRATE. Lo sai bene anche !tu, che sono quelli che la 

gente .chia:m.a sofì:sti. 
ANITO. Taci (2), Socrate, per Ercole. Che a nessuno C 

dei miei paa-enti nè familiari nè amici, nè citta­
dini, nè forestieri abbia a capitare addosso una tale 
demenza da cercaJI' di costooo per farsi rovinare l 
Poichè questi sono la rovina aperta e la disgra­
zia (3) di quanti vanno ·con loro. 

(l) Cioè senza distinzione di concittadini e forestieri. In al­
cuni dei Sofisti si era superata infatti la posizione tradizionale, 
che dava a contenuto della moralità la tradizione civica di una 
determinata polis, e si cercava di dettar norme che valessero per 
un generico «saper vivere». 

(2) In Greco è ben più forte, sùq;~ J-LSL : « non dir bestem-
mie». Anito ha dei Sofìsti la stessa stima che ha, nel Protagora, 
il portiere di Callia, e, pare, anche la stessa conoscenza (Prot. 
314d). 

(3) atcx.cp&op!i, così come sarà anche Socrate per i suoi ac­
cusatori («corrompe i giovani», 'tOÙ~ VÉOO~ aLcx.cp&s(psL) e quindi 
anche per Anito, che può ben averlo scambiato per un Sofìsta, 
con la grande esperienza che dice di avere di questi! e tanto 
più pericoloso per le critiche politiche che Socrate muoveva. 
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XXIX 

SOCRATE. Che dici, o Anito? Questi dunque soli di 
quanti professano di saper rendere qualche utile 
servigio, tanto diffmis,cono dagli altri che lllOn svio 
non avvantaggiano come gli altri ciò che uno af­
fidi loro, ma aJn~i all'opposto lo guastano? E per 
questo -apertamente preltendono di farsi pagare? 
Io veramoote non so ·Come possa crederti. Io 
infatti so ·che un uomo solo, Protagor.a ha guada­
gnato più denari (l) da quès1t'o sapere, che non 
Fidia che ha eseguito così :im:signemente tante belle 
opere, e alt:r.i dieci scu~tori con lui. E poi dici una 
·oosa ben strana, se quelli che lavorano nelle scarrpe 
vecchie o rammendano gli abiti non potrebbero 
durare trenta giorni senza che ci ·Si aocorgesse che 
restituiscono gli abiti e le scarpe in peggior·e stato 
di quando le ricevettero, ma se ciò facessero pro­
babilmente morrebbero di fam€, e Protagora con­
tinuò per olttre quarant' aJDDi senza 1che tutta la Gre­
cia si accorgesse ·che guastava coloro che andavano 
·da lui e li ri111andav·a peggiori ~di quan·do li aveva · · 
ricevuti. Poichè io 'credo ·ch'egli sia morto a circa set­
tant'anni, e che abbia esercitato la professione per 
quaranta; e in tutto questo tempo ·ed anche fino 
a questo giorno non gli venne meno affrutto Ja 

(l) Socrate ironicamente misura la bravura dei Sofìsti dalla 
quantità di denaro che hanno accumulato con il loro mestiere. 
Su questo insegnare per mercede cfr. Apol. 19 e segg. 
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stima. E m.on solo Protag01ra ma anche altri mol­
tissirn.i, alcuni già prima di lui, ed altri che vivono 92 
anche adesso. Or diremo, secondo il tuo discorso, 
ch'essi sanno d'ingannare a di nuocere ai giovani? 
o che non se ne accorgono neppur essr? E a tal 
segno li riterremo insensati, loro che ,c'è chi li crede 
i più saggi degli uomini? 

xxx 

ANITO. Sono ben lungi, o Socrate, dall'essere insensati, 
ma lo sono ben di più quei giovani che danno loa:-o 
denari, e anche più di questi quelli che glieli affi­
dano, i parenti; e .sopra /tutti poi le città che per­
mettono loro di venirvi e non li cacciano, sia un B 

forestiero ~colui che si mette a fare, 'Coteste cose, 
sia un dttadino. 

SocRATE. Forse che, o Anito, qualche sofista ti ha fatto 
qualche tonto, o perchè sei così inferocito contro 
di loro? (I). 

ANITO. Per Giove, io non mi s:ono trovato mai con al­
.cuno di essi, nè permet~erei ci si trovasse mai al­
cuno dei miei. 

SocRATE. Non ha:i dunque alcuna esperienza di cote­
sti uomini. 

ANITO. E così io rimanga. 
SocRATE. E come a1lora fai, caro mio, a sapere di co- C 

(l) Lo sdegno di Anito contro i Sofisti è tale che Socrate 
l'interpreta come un risentimento personale. 
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testa faccenda se abbia in sè qualcosa di buono o 
di cattivo, quando ne sei affatt~ ignaro? 

ANITO. Faoi.hnente. Poichè costoro io so chi sono, ne 
abbia io esperienza o non ne abbia. 

SocRATE. Un indovino, o Ani1:o, forse tu sei: poichè 
come altrimenti tu ne sia informato, da quello che 
tu stesso dici, avrei di che meravigliarmi. Ma però 
non sono questi -quelli che noi andiamo ce:r.crundo, 
dri '<cioè> slieno coloro dai quali andando Me-

D none si guasterebbe:_ - questi infatti, se ti piace, 
siano pure i sofìsti; - ma dimmi invece quelli al· 
tri, e fa di giovare a questo tuo ami,co pate·mo, 
indi:candogli chi frequentando in una città così 
graJnde <·com'è questa> potrebbe diventar di 
qualche conto in quella virtù che io ora ho de­

scritto. 
ANITO. E perchè non gHeli inditChi tu? -
SocRATE. Ma quelli che io credeva foss-ero maestri di 

queste cose lio li ho detti, e mi trovo aver detto 
r una sciocchezza •COme tu dici, e forse cogli giu­

sto. Or diglieli tu alla tua volta, da chi può anda~re 
degli Ateniesi. Di' un nome di -chi ti pare. . ·' 

XXXI 

ANITO. E che bisogno c'è di sentir-e il nome di un uo­
mo? In chiunque t'imbatta degli ateniesi, <di-co> 
dei galantuomini (l), non ce ~'è uno che non lo 

(l) 'KCGÀot'Kocyoc&ot quelli cioè ritenuti tali dalla moltitudine, 
quelli che meglio impersonano il costume patrio. Così anche per 
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sappia render migliore che non farebbero i sofisti, 
sempre che voglia fare a modo (1). 

SocRATE. Ebbene ·costoro, i galantuomini, forse sono 
diventa:ti 1tali C?sì di ·colpo senza imparare da nes­
suno, e con tutto ·ciò sono rcapaci di msegnar·e agli 
altri quello che ·essi stessi non impararono? 

ANITO. Anche questi io treputo che imparassero dai 93 

maggiori d1e furono pure galantuomini. O non ti 
pare che in questa ciltrtà vi siano stati molti uomini 
per bene? (2). 

SocRATE. A me, o Anito, pare 1che e vi siano qui degli 
ubmini bravi in politica, e che ve ne siano stati 
anche non meno che ora non ci sono. Ma furono 
poi essi bravi maestri della loro virtù? Perocchè 
questo è il punto sul quale verte ora il nostro di­
scorso, non se vi siano qui ora o no delle brave per- B 
•sone nè se y,e ne siano state per lo passato, ma è un 
pezzo che ·cetrchiamo se la virtù sia una cosa in­
segnabil~. E cercando questo oerchmmo se gli 
uomini bravi di questa virtù, sia tra quelli d'ora 

Meleto, nell'Apologia, buoni educatori sono tutti gli Ateniesi, 
ma proprio in quanto espressioni del vò~J.oç;, del costume patrio, 
24d segg. le virtù si trasmetterebbero da una generazione all'al­
tra, automaticamente, come avviene per la lingua materna, cfr. 
P1'0t. 327 e segg. 

(l) ~~v 7tep ~.S·sÀ~ 1teC&ea&cx.t, purchè il discepolo voglia ubbidire. 
(2) La domanda è pericalosa; Anito mette in dubbio il « pa­

triottismo » di Socrate; (per la sua grettezza, patriottismo è na­
turalmente esaltare, senza alcuna discriminazione, tutto ciò che 
è patrio appunto perchè è patrio). 

8. 
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sia tra quelli di prima, questa virtù in cui erano 
bravi sape('ano trasmetterla anche ad altri, o que­
sta per l'uomo non è CO$a che gli si possa trasmet­
tere nè che possa ricevere l'uno dall'altro. Questo è 
·CÌÒ che cerchia1no da un pezzo ·io ·e Menone . 

• XXXII 

Guarda infatti giusta 1o ~stesrso tuo ragionamento: 
Temistocle vorr;estr dire rche non è stato un bra­
v'uomo? 

C ANITO. Io sì, ,anzi, ~e sopTa tutti. 
SoCRATE. Dunque che se ci fu uno che slia stato mae­

stro della propria virtù, <doveva> lui pure es­
seme ort:timo maestro? 

ANITO. Io lo credo, se avesse voluto. 
SocRATE. Ma credi tu ·che abbia potuto non volere che 

divenissero bravi anche altri, e sopra tutti il suo 
proprio figlio? (1). O tu pensi che gli abbia avuto 
mal animo e a bella posta non gli abbia trasmesso 
la virtù in cui egli era valelllte? O non hai S·entito 

o che Te.nlli.Sito.cle insegnò al figlio Cleofante a diven­
tare buon cavalcatore? Durava infatti a star ritto 
sui ·cavalli e così ritto riusciv;a a tilrar d'arco e fa­
·oeva altri molti mirabili eser.cizi, ·ch'egli gli aveva 
fatto insegnare, e lo rese esperto in tllitto ciò che 

(l) Se questi padri, che pur seppero trasmettere ai loro 
figli abilità tecniche, non riuscirono invece ad educarli nella virtù, 
è perchè di questa virtù erano privi essi stessi. 
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dipendeva dari. buoni maestri. O non hai sentito 
·contare questo daì v·ecchi? 

ANITO. L'ho sentito. 
SocRATE. Non si potrebbe dunque accagionanne la 

natura del figlio che fosse cattiva. 
ANITO. Forse no. E 
SocRATE. E questo allo[a? Che Cleofanlte figlio di Te­

rnis-tocle sia stato uomo bravo e sapiente in ciò 
dov'era tale il padre suo, l'hai .tu mai sentito dire 
da alcuno o vecchio o giovane? 

ANITO. No affatto. 
SocRATE. Or crederemmo forsé che in ooteste !Cose egli 

volesse fare educar,e il proprio figlio, e in quella sa­
pietnZa di ·cui ·egli stesso .era sapiente non l'ab­
bia fatto punto migliore dei suoi vicini, se la virtù 

fosse insegna bile? 
ANITO. Per Giove, no, probabilmente. 

XXXIII 

SocRATE. Eccoti quale maestro di virtù fu oostui che tu 94 
sei d'accordo sia stato fra gli ottimi dei nostri mag­
giori. Or vediamone un altro, Aristide (l) figlio di 
Lisimaco. O non ·convieni che sia stato un va-

lent'uomo? 
ANITO. Io sì, in tutto e per tuMo. 
SocRATE. Pertanto anche costui il proprio figlio Lisi-

(l) Aristide invece, nel Gorgia (526b), era stato risparmiato. 

------------·------
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maco (1), in ciò che dipendeva dai maestri, io 
educò .meglio d> ogni altro Ateniese, .ma ti pare 
egH che l'abbia reso uomo migliore di alcun altro? 
Co111 lui infatti lti sei trovato, e vedi .che uomo è. 
E .se vuoi, Pericle, uomo ·così n1.agnificamente sa­
piente, sai !che allevò due figliuoli, Paralo e San­
tippo? 

ANITO. Lo so. 
Soci{ATE. Questi, come sai ·anche tu, li educò per ca­

valieri non inferiori ad alcuno m Atene e li am­
maestrò nella musica nella ginnastica e nel resto, 
che dipende da un'arte, quanto alcUii altro; e va­
,Jemtuom,ini forse non li volle fare? Io are do che 
av~ebbe voluto, ma che non la sia ,cosa insegnabile. 
Ed .affinchè ltu non creda .sian pochi e i più da 
poco in Atene gli incapaci di queste faccende 
pensa che anche Tucidide (2) cn:bbe due figli, Me­
lesia e Stefano, e li ammaestrò bene in tutto il 
resto e furono tra gli Ateniesi i più bravi ginnasti: 

.l'uno infatti lo aveva affidato a Santia e l'altro ad 

(l) Questo Lisimaco, figlio di AristiJe, e Melesia, figlio di 
Tucidide, che è più sotto nominato, si san già trovati come pro­
tagonisti del Lachete, dov'è anche questione dell'educazione dei 
figli. 

(2) Non lo storico, ma Tucidide, figlio di Melesia (il figliuolo 
ripeteva naturalmente il nome del nonno) capo del partito con­
servatore dopo Cimone, di cui era parente, avversario della po­
litica periclea. 

l 

l 

l 
'( 

/ 
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Eudoro, e quelli parevano allora i nriglior~i lottato­
ri. O non lo ricordi? 

ANIT0. Io sì, per udita. 

XXXIV 

SocRATE. Ora è chiaro che costui non avrebbe ma1 in­
segnato ai propri figli quello dove per ins·egnare bi- D 

, · sognava spendere, e dove non occorreva spender 
mente per f,ar1i valentuomini, questo l'avrebbe tra­
scurato, se fosse .stato insegnabile. Ma o che Tu­
cidide era forse un uomo di poco conto, e non 
av,eva mtOltissimi amici in Atene e tra gli alleati? 
Egli era di un grande casato, ed era mo~to pot~nte 
nella città e .tra gli _ altrd. Greci, oosì che se questo 
fosse stato insegnabile, avrebbe potuto · trovare chi 
sapesse render saggi i suoi · figliuoli, sia dei cittadini 

·r -- sia dei forestielii, posto che per le cure dello Stato 
egli non ne avesse avuto agio. Ma, o amico Anito, E 
<bada non sia \così>, che la virtù non la si 

insegna. 
ANITO. Caro Socrate, mi pare che tu sia molto facile a 

dir male de1la gente; ed io perciò ti consiglierei, 
se vuoi darmi retta, di guardaJrtene: poichè se c'è 
una città in cui sia più facile fare ·altrui anzi male 
che bene, questa è sopra tutte. E credo 1che anche 

tu stesso lo sappia (1). 

(l) La reazione di Anito e la conseguente minaccia non si 
intendono in alcun modo, se non si ammette che tutta la parte 
precedente sia una critica ai politici più famosi di Atene. 
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xxxv 

~5 SocRATE. Anito, caro Menone, mi pare che se la pigH 
oon me, e non me ne meraviglio. Crede infatti, 
prima di tutto, che io diffami cotesti uomini, oltrE 
dì dò crede di essere anche lui rmo di costoro. 
Però se egli mai avrà a conoscere che cosa è il dif. 
famaJr·e (1), cesserà di pigliarsela: ora intanto non 
lo sa. Or. dimmi tu, non vi sono anche da voi (2) 
dei valentuomini? 

8 

MENONE. Certarnente. 
SocRATE. E che? Son costoro disposti a esibirsi mae· 

stri dei giovani, e a riconoscere che vi sono mae· 
stri della virtù e che 1la è insegnabile? 

MENO NE. N o, per Giove, Socrate, ma talora li sentiresti 
dire che è dlnsegnabile, e talora ·che no. 

SocRATE. E diremo allora .che questi sono maestri di 
cotesta oosa, quando non so n d' aocordo loro nean· 

che su ciò? 
MENO NE. N o n m:i pare. 
SocRATE. E che poi? l sofisti, •Costo~o che soli si spac­

dano <per tali>, paiono a te maestri di virtù? 
C MENONE. QueSito appunto anzi mi stupisco ·di Gorgia, 

che non sentiresti mai da lui ch'egli prometta que­
sta cosa, anzi ride degli altri quando sente ·che la 

(l) Il dir male ( xaxci>\; Hystv) è naturalmente, per Socrate, 
soltanto il dire cose contrarie alla verità. 

(2) In Tessaglia cioè. 
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promettono. Invece egli dice ·che biso~oo rendere 

abili a parlaTe. 
SocRATE. Neanche i sofisti dunque ti pa:i'ono esserne 

maestri? 
:MENONE. Non so che .dire, caro Socrate; e succede anche 

a m·e come agM altri: ora mi paiono e ora non mi 

pai~ono. 

SocRATE. Or sai che non solo a te e anche agli alhii che 
0 

menan vita politica pare talora che la sia dnsegna­
bile e talora che no, ma che arnche il poeta ·Teognide 

elice queste stesse cose. 
~1ENONE. In quale poema? 

XXXVI 

SocRATE. Nelle elegie, dove dice: «E con quelli bevi e 
mangia, e con quelli sta a sedere, e cerca di piacere 
a que1li che valgono di più. Poichè da gente egregia 
cose egregie si apprendono, se invece ti mischi ai 
tristi, perderai anche il senno che hai » (l). V e di . E 

che dn qu.e~ti versi egli parla come se la virtù fosse 

insegna bile? 
MENONE. Si vede. 
SocRATE. Ma in altri poco più sotto: 

« E se il senno potesse fabbricarsi e piantarsi entro 

le te$te » dice press'a poco, che: 

(l) Sono i vv. 33-36 e poi i vv. 434-438 della silloge teo­

gnide~. 
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«molte mercedi e grandi potrebbero guadagnare» 
quelli ·che sapessero far .ciò, e che: 
«Non nascerebbe da un padre prudente uno scioc­
·co, Chè ubbidirebbe. ai saggi consigli. Ma, per quan-

96 .to gli possa insegnaJre, non sapresti mai far.e un uom.o 
prudente da uno sciocco ». 

Capisci ch'egli stesso contraddice sè stesso sullo 
stesso proposito? 

MENONE. Si vede. 
SocRATE. Sai pertam1to dire un'altra .cosa ·qualunque, 

della quale coloro 'Che se ne proEessanò maestri, 
nonchè essere riconosciuti maestri .di alcuno, nep­
pure si ammette che la sappiailo essi, ma anzi che 

B · son male in gambe in questa stessa -cosa che ~icon 
d'insegnare, e ·coJoro che son riconosciuti quanto 
a sè in essa belli e buoni, ora cHOOUlo d·w la s1i 
possa insegnare ed ora che no? Quelli che si tro­
vano in tanta confusione d'idee. su di una. ma­
teria qualunque, li .diresti tu paterne essere pro­
priamente .maestri? 

MENONE. Per Giove, ~o no. 

XXXVII 

So eRA TE. Pertanto se n è i sofisti nè quelli che sono essi 
esperti d'una cosa ne sono maestri, è chiaro che 
neanche altri potrebbero esserlo. 

MENONE. Non direi. 
SocRATE. E quando non vi son maestri, neanche S·colari? 

c MENONE. Mi par·e che sia come •tu dici, 
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SoCRATE. Ma sdrun rimasti d'accordo che quella cosa 
dr eui non ci sono nè chi la insegni nè chi la im­
pari non è insegrnabile? 

MENO NE. Siam rimasti d'accordo. 
SocRATE~ Ma della vintù non si vedono maestri in nes-

sun luogo? 
MENONE. Così è. 
SocRATE. E se non maestri neppur ·scolari? 
MENONE. Così pare. 

SocRATE. La virtù dunque non dovrebbe essere inse­
gnabile? 

MENONE. Pare di no, se l'esame nostro è stato giusto. D 
Così che mi merawglio anche, caro Socrate, se 
mai dei galamtuomini oe ne sono stati, o qual po~ 
tr-ebb' essere il modo perchè abbiano ,a nascere. 

SocRATE. C'è da credere, o M·enone, .che io e tu siamo 
uomini da poco, e d1e te Gorgia non ·ti abbia 
suffi.cientem·ente istruito ·e me Prodico (1). Tanto 
più dunque dobbiamo porre 1m·ente a noi stessi e 
cercare chi in un ·modo e nell'altro ei faccia mi­

gliori. E dico questo guardando alla questione d'or E 
or:a, . come risibilmente non ci siamo accorti, che 

(l) Anche altrove Platone fa di Prodico il maestro di So­
crate (ad es. Prot. 34la) e forse l'attenzione che Prodico por­
tava al linguaggio non dovette essere priva di interesse per lui; 
certo è che Socrate doveva amare ben più questo maestro di 
parole che non gli altri Sofisti, m~estri di discorsi; nè ~ovev.a di­
spiacergli il contenuto morale eh è nel s~o celebre .~Ito di Er­
cole al bivio, riportatoci da Senofonte nei Memorabtk 
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non solo quando la scienza li guida le cose riescono 
agli uomini bene e rettamente, e ·che senza conce­
der questo <- che non solo per la s1cienza .ma anche 
per qualche altra ·cosa -> naturalmente oi sfuggiva 
anche il conoscere iln che modo si abbiano i galan­
ltuom·ini. 

MENONE. Come dici questo, o Socrate? 

XXXVIII 

SocRATE. Cosi: 1ahe gli uomini buoni de~ono essere utili, 
questo almeno lo abbiamo ammesso rettamente, che 
non potrebb'essere altrimenti. Non è vero? 

MENONE. Sì. 
97 SocRATE. E che saranno utili se ci guidino rettamente 

nelle nostre azioni, anche questo lo abbiamo am­
messo re1ttamente? 

MENONE. Sì. 
SocRATE. Ma ·Se non sia poss,ibile guidaJr rettam·ente se 

non a 1chi ne abbia la scienza, su questo punto siam 
come ·coloro che si sono accordati non rettamente. 

MENONE. In che S·enso intendi rettmnente? 
SocRATE. Ti dirò: se uno sapendo la strada che va a 

Larissa, o altrove dove tu voglia, s'avviasse e gui­
dasse gli a1tri, non li guiderebbe egli bene e retta­
mente? 

MENONE. Certo che si. 
B So eRA TE. E che? Se uno iminaginasse rettamente quale 

è questa strada," senza però esserci mai andato nè sa­
perJa, non guiderebbe bene pure lui? 

MENOHE. Senza dubbio, 
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SocRATE. E fintanto che egli consetrvi la retta opinione su 
1ciò di cui l'altro ha la scienza, egli non sarà punto 
peggior guida, egli che crede il vero ma non ne ha la 
scienza, dell'altro che ha ques1:a scienza. 

MENONE. Pulllto peggiore. 

SocRATE. L'opinione vera ce pertanto per il retto operare 
non è peggiore guida della scienza. E questo è ciò 
che dntralasciavamo poco fa nella ricer:ca intorno aJla c 
vfrtù, che cosa essa fosse, dioendo che solo la sdenza 
era guida al bene operare; mentre era tale la vera 
opinione altresì. 

MENONE. Così pare. 

SocRATE. Non è punto dunque meno utile la retta opinio­
ne della scienza. 

MENO NE. Fino a ·questo puillto per altro, o Socrate, che 
d~1i ha la scienza la dovrebbe imbroccar sempre, e 
chi 1a retta opinione talora può imbroccarla e ta­
lora n0 . 

XXXIX 

SocRATE. Co_me dtci? Chi abbia sempre la retta opi­
nione non 1a imbroccherebbe sempre, fino a che 
sia retta opinione? 

MENONE. Mi pare che ciò sia necessario: così che mi D 

~colpisce, caro Socrate, così stando la cosa, in che 
mai la scienza valga di più della retta opinione, e 
in che cosa l'una sia diversa dall'altra. 

SocRATE. Sai poi perchè questo ti colpisce o lte lo dico io? 
MENONE. Dinllnelo, proprio. 
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SocRATE. Perchè nnn hai posto mente alle statue di De­
dalo (l); e forse da voi non ve ne sono. 

MENONE. A ·che proposito d1ci questo? 
SocRATE. Poichè anche queste, se non sian legate fug-

E gono e Sicappano via, e se san legate r.esrtan lì. 
MENO NE. E che pertanto? 
SocRATE. Delle statue di lud possedeme una scio1Jta non 

è _cosa di gran prezzo, come uno schiavo fuggitivo, 
- poichè non la ti resta, ma legata vale molto. Sono 
opere infatti molto belle. Or a ohe proposito dico ciò? 
A proposito delle opinioni, quelle vere. Poichè an­
che le opiniomd, quelle vere, per quel tempo ·che ri-

98 m~angono, sono un bell'affare, e procacciano ogni 
bene. Troppo tempo per altro non vogliono restare, 
ma scappano via dall'anima dell'uomo, così che 
non valgono moLto, fino a che uno non le abbia 
legate col ragionam·ento di 1causalità (2). E questo 
è, oaro Menone, la reminiscenza, .come abbiamo ri­
conosciuto in ciò che si è detto prima. Quando poi 
sian legate, innanzi tutto diventano .. scienza, e inol­
tre rimangono. E per questo appunto la scienza vale 
di più delia retta opiniol!l:e e suiia retta opinione la 
scienza per questo legame si segnala. 

MENO NE. Per Giove, o Sacra te, v'è una certa somiglianza. 

(l) Il mitico padre della scultura, delle cui opere, tanto 
eran vive, si diceva dovessero esser legate perchè non sfuggis­
sero (o perchè, per primo - come precisa un'altra tradizione -
aveva rappresentato le gambe, ch'erano unite nella scultura ar­
caica, come divise). 

(2) «.l'tLctç; ÀOjLOJ-!.<jl. 
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XL 

SocRATE. Eppure ~anch'i~ non dico perchè sappia ma B 
congetturando. Che del r.esto sia una oosa diversa la 
retta opinione ed il sapere, non mi pa~re che questo 
sia del tutto congettura, ma se altra cosa mai dicessi 
di sapere, e ·direi di poohe, queslta sarebbe una di 
quelle che vorrei am:mettere ~che so. 

MENONE. E tu dici, o Socrate, molto giustamente. 
SocRATE. E ~che? Non giustamente anche questo, che la 

retta opinione guidando r esecuzione di ciascuna 
cosa ne venga a ·capo :non peggio della scienza? 

MENONE. Anche questo mi pare ·che tu dica vero. 
SocRATE. In nulla dnnque la · r.etta opinione è pegg-Jore C 

del1a scienza, nè .meno utile per la pratica, nè l'uomo 
che ha la retta opimione di quello che ha la scienza. 

1-1ENONE. Così è. 
SocRATE. E che l'uomo' buono è anche utile l'abbiamo 

pUJre amm·esso. 
MENONE. Sì. 
SocRATE. Poi.chè dunque non solo per la scienza vi po­

trebbero ·essere uomini buoni e utili agli Stati, se ve 
ne fossero, ma anche per la retta opinione, e di que­
ste due nè l'una nè l'altra è data da natura agli uo­
mini, nè la scienza nè l'opinione vera, nè sono acqui- D 
sibili..... o ti pare ·che o rrma o l'altra sJ abbia da 
natura? 

MENO NE. N o n mJi pare. 
SocRATE. Poiahè dunque non da ·na~tura, neanche i buoni 

potrebbero esser buoni da natura. 
MENONE. No di certo. 
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SocRATE. E poiohè non da na1tura, abbiamo esaminato 
le conseguenze, se ·era cosa insegnabile. 

MENONE. Sì. 

SocRATE. E ci parve insegnab~le, qualora la v.irtù fosse 
coscienza? (1). 

MENONE. Sì. 

SocRATE. E che se forsse inseg.nabile sarebbe coscwnza? 
MENONE. Perfettamente. 
SocRATE. E che qualora ve ne fosse~o maestni la sarebbe 

E insegnabile, e se no, non insegna bile? 
MENONE. Appunto. 
SocRATE. Ma abbiamo riconosciuto che di ciò maestri 

non ve ne sono? 
MENONE. Così è. 
SocRATE. Abbiam riconosciuto dunque ·che nè è insegna-

bilè nè è scienza? 
MENONE. Precisamente. 
SoCRATE . . Ma siamo però d'accordo ·che è un bene? 
MENONE. Sì. 

SocRATE. E ·che buono e uti:le è ciò che ne guida retta­
mente? 

MENONE. Perfettamente. 
99 SocRATE. E 1che ci guidan ltettamente queste due so}e 

·cose, l'opinione vera e la scienza, e che l'uom,o che 
le ha è buona guida. Poichè ciò che avviene per 
caso non avviene per umana direzione, e in quan­
to' l'uomo è dUJoe a rettitudine gli è da queste due 
cose, l' OtpiniOtne vena e la S·cienza. 

MENONE. Così mi pare. 

(l) çpp6VY)a~,. 
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XLI 

SocRATE. Ora poichè non è insegnabile, la virtù non 
è più sdenza? 

MENONE. Pare di !IlO. 

So eRA TE. Delle due :cose dunque che c'erano buone ed B 
utili l'una è sfumaita, e la scienza non ai potrebbe 
esseJ" guida nel vivere sociale. 

MENONE. Non mi pare. 

SocRATE. Non dunque per ·qualche sapere nè per·chè 
fossero sapienti, ·quei tali uomini IT·eggevan le città, 
i Temistocli e gli altrJ che il nostro Anita or ora 
nom~nava. E perciò anche non sono capaci di ren­
der tali gli altri quali sono ·essi, poichè non per 
scienza sono tali. 

MENONE. Pare, o Soorate, che sia -così ·oome tu dici. 
SocRATE. Se non per scienza dunque resta che sia per c 

retta opinione, de1la quale usando gli uomini poli­
tici tengono diritte le città, punto differendo in ~oon­

.sapevolezza dagli dndovini o. vaticinato~ri: anche que · 
sti infatti ·dicono molte cose vere, ma non sanno nulla 
di ciò ·che dicono. 

MENO NE. Rischia d'essere così. 
SocRATE. Or non è a proposito, o Mem.one, questi uomini 

-chiamarli ·divini, i quali senza averne inìtelligenza 
riescono a bene in molte grandi cose· tra quante ne 
fanno e ne dicono? 

MENONE. Perfettamente. 

SoCRATE. A buon diritto dunque potremo chiamare di­
vini i vaticinatori e d' p11ofeti e tutti i pertinenti a D 
poesia; e i politici non 1neno di questi potremo dire 
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che sono divini _·e invasati, come quelli che sono 
inspirati e soggiogatf da un Dio, quando l' azzec­
cano a dirne molte gu-andi .oose senza saper nulla di 
ciò che dioono. 

MENONE. P.erfettamenJte .. 
SocRATE. E anche le donne infatti, o MenorrJJe, i bravi 

uomini li chiam,ano divini, e i Laoedemoni quando 
lodano un brav'uomo, divino, dicono, è oo.stui (1). 

E MENONE. E pare davvero, o Socrate, che dicano bene. 

100 

Sebbene forse Anito qui si ·corruccia di questi tuoi 
di~ corsi. 

XLII 

SocRATE. Non m·e ne im!Porta affatto. Con costui, o Me­
none, discol1fleremo anche dopo; adesso, se noi in 
tutto questo discorso abbiamo indagato e ragio­
nato bene, la virtù dovrebb' essen-e nè ·oo!Illnaturata 
<all'uomo> nè insegnabile, ma infusa per fato 
divino (2) senza consapevolezza in coloro in cui 
sia infusa, sempre che no:n ci fosse tra gli uomini 
politi~i uno sì fatto da saper render politico an­
che altri, E se vi fosse si potr~bbe dire di lui tra 
i vivi press'a poco ciò che disse Omero (3) di Ti­
resia ,tra i morti, quando disse di lui che solo di 
quelli nell'Ade ha ,coscienza, e le altre sono om-

(l) Così anche in Aristotele, Eth. Nic. 145 a 27. 
{2) &Et~ f.LO!pCfo 
(3) Nel X dell'Odissea, vv. 495 seg. 
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bte che svolazzano. Allo stesso modo senz' altro 
anche ·costui nella virtù sarebbe come una realtà 
vera in confronto delle ombre. 

MENONE. Mi pare, o Socrate, ohe tu dica benissimo. B 
SocRATE. Da guesto ragionamento pertanto, o Menone, 

ci risulta ·che la virtù è data per faJto divino a 
quelli a ·cui è data. La certezza per altro· la saprem.o 
solo allora, quando, prima che in che m:odo es·sa ven­
ga agli uor.aini, d prowremo a oeroare in sè e per sè 
che cosa sia Ja virtù. Ma ora è pur tempo d'andar­
mene; e tu queste cose, delle quali ti sei persuaso, 
fa dt persuaderle ·anche a questo tuo ospite Anito, 
aociò divenga m.eno aspro, ·che se tu lo possa per- C 

suadere, ci sarà il caso che tu giovi anche agli 
Ateniesi. 
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APPENDICE 

Dei luoghi della traduzione del Fraccaroli che sono stati mu­
tati, si dà a sinistra la correzione; a destra, a riscontro, la 
lezione originai~. 

71a dal sapere se sia inse-
gnabile. 

72a non è difficile dire 
83b quadruplo 
86a è chiaro infatti che in 

ogni tempo è o non è uomo 
89b Ora poichè i buoni non 

sono buoni per natura, lo 
saranno allora per educa­
zione? 

89c Me. Eppure pareva che 
prima si fosse detto bene. 
So. Ma bada che non solo 
nel primo convenga il dir 
bene, ma anche nell'ora e 
nel poi. 

91 c tale demenza da cercar 
di costoro per farsi rovi­
nare. 

98a nonchè essere. 

dal sapere che sia insegna-
bile 

non è che manchi per dire 
quattro volte 
è chiaro infatti che è in ogni 

tempo, o l'uomo non è. 
Ora poichè i buoni sono buo­

ni non per natura, allora 
per educazione? 

lVIe. Eppure pareva or ora 
che si fosse detto bene. 

So. Ma bada che non solo 
nell'ora convenga il dir 
bene, ma anche nell'ora 
e nel poi. 

ta1e demenza di cercar da 
costoro a farsi rovinare. 

non che siano. 
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